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V^'Hiunque getterà gli occhi su questo piccolo 
V ocabolario , si accorgerà senza pena .del di- 
segno che si è avuto in mente da compilatori 
di esso . Ben altro vi vorrebbe die un prolu- 
vie di poche pagine per riunire insieme i pre- 
cetti della Lingua Italiana , e per Soddisfar pie- 
namente o al bisogno del Fprestiero o alla cu-\ 
riosità del Nazionale : d altra parte abbonda 
sì fattamente' di Grammatici y e dì Filotogi la no- 
stra Italia che sarebbe un' opera affatto per- 
duta il volerne ora aumentare il catalogo. 

Lungi dunque di avere in mira o quelli che 
ignorati del tutto la Toscana Favellal o quelli 
che la posseggono compiutamente , abbiam di- 
rette le nostre premure al vantaggio dei soli 
Giovanetti Ltaliani , che istrutti dàlC uso nelle 
regole fondamentali dèi linguaggio materno , non ' 
han bisogno per parlare e scriver correttamente, 
che di pochi e semplici avvertimenti , onde evi- 
tare gli errori del 'volgo , e togliersi certi dubbj , 
per non abusar delle locuzioni , e delle voci . - 

Pertanto si è stimato superfluo di notarle , o 
i termini antiquati , o quegli stessi rrten vecchi , 
che quantunque approvali per buoni dalle or- 

S \ * * N 


* 


dinarie Gmmnìxiliche , e dai comuni Vocabolari, 
in Firenze però non hanno alcun corso al dì 
d oggi , e sono 'nìerUamente fuggiti e derisi dai 
buoni Parlatori , e dagli Scrittori eleganti. Nul- 
la pure abbiam detto delle voci poetiche , men- 
tre queste són tante , e sì prodigiosamente varia- 
bili , che introdotte nel nostro Libro , ne avreb- 
bero reso sproporzionato e mostruoso il disegno. 

Desiderando per altro che i giovanetti si 
assuefacciano di buon' Ora a riguardar lo stu- 
dio della lor Lingua come suscettibile di vedute 
molto superiori alla pratica abituale di scriver- 
la * e di parlarla ; dopo di aver i compilatori 
fatto a questo antico Vocabolario dei cangiamen- 
ti, e dell' aggiunte che gli danno dq se sole il di- 
ritto di appropriai selo , hanno anche sparsi quà 
e là dèi brevi Articoli che riguardan la Lingua, 
in generale ed in grande , e che contengono delle 
Osservazioni , o dei Precetti , di cui le Gramma- 
tiche più rinomate* son certamente , per quanto 
ci è noto', sprovvedute affatto , e mancanti. 
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AVVISO 



Tutte le difficoltà che posson nascere ?ul ge- 
nere , sul numero e sulla inflessione dei Nomi si 
son riunite, e sciolte nelT Articolo NOME : quelle 
sui ve vii si troveranno all’ Articolo VERBO. Ma 
si osservi che non si son posti in questo Vocabola- 
rio nè i Verbi regolari , nè quegli irregolari deri- 
vati , i' cui primitivi sono in uso nella nostra Lin- 
gua ; onde .volendone saper le inflessioni bisognerà 
cercarne i primitivi. Ci siamo per lo più contentati 
di riportar, la prima voce del Preterito, ed ih Parti- 
cipio dei Verbi irregolari \ giacché tanto basta per 
averne T intera co'njugazione , come può dedursi dal- 
1’ Articolo VERBO. • . 
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' ABBREVIATURE , E SCHIARIMENTI. 


Cong. 

•Congiuntivo. 1 

ec. 

, eccetera. • 

Fut. 

Fòt uro.. . , i 

Ger. 

Gerundio'. 

Jmp. I. H. 

. ’ Imperfetto Primo r Secondo. 

Ira per. 

Imperativo. 

Inf. 

Infinito.’ * . • , . 

Ott. /• ; 

Ottativo. ; ■. 

Part. ; , 

-Participio.. ,'■■■■ 

pi.- . ' 

plurale. 

Pres. . • 

Presente. , - , 

ÌPcet. 

‘ ■) Preterito. . V 

sing.’ ’ 

; singolare. • 

V. '/ 

.'Vedasi. ' t 


Caso Retto è il Nominativo.,' p Casi Obliqui son 
tutU gli altri Casi. ' •. "y 
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À senza apostrofo è preposizioni del terza caso , e sor- 
ve ai nomi che non hanno. articolo ; come; a le , a lei. 

Si unisce talvolta coll’ articolo , e si. fa alio, alla , 
agli , zrfZe. Vedansi queste voci. 

Serve anche 1’ « semplice « far molti avverhj ^co- 
me : >a Ji(ie , a pena et. ove talor st unisce eòa la 
Voce seguente , ed in tal caso ne raddoppia la pri- 
ma consonante ; conte : affine;, appena, ec. Non si u- 
nisee però mai , se la voce seguente cominci da vo- 
cale , da z\j o da s impura, ( V. S IMPURA ) on- 
de si scriverà sempi-e staccalo : a ora a ora , a sten- 
io , a-zoAza. Solo si osservi, che seguendo la voca- 
le , può aggiungersi* all' « un d , e pronunziare, è Scrì- 
vere : ail ora ad idra. V. ACCRESCIMENTO. . 

À' con' apostrofò, è articolo. V; AGLI. -« 

A’ con accento. V. H, " ; > 

ABBATE non si dice , ma Abate* ■ > 

ABBELLIRE. Pres. Abbellisco. *ed c libello . 
ABBENGHÈ non ò. huoua voce-: si dica benché. 
ABBONDARE scrivasi ' coti due b. .. 4< * , • , 

ABORRIRE. Pres. Aborrisco , od aborro.' 

ABUSO. V. AUTORITAS e LICENZA.' ' . 

ACCENDERE- Pret. Accesi ec. pi. Accendemmo ec. 

Aceesima per accendemmo -*dj voce Barbara . Pari, Aa- 
■ ceso . ' . 

ACCENTO . L’ accento è una lineetta obliquamente' 
situala sopra certe' vocali , o per iudicare ufy pi-obio- 
gamenlo. di .suono nella lor. pronunzia , o per distin- 
guere alcune voci che hannò un doppiò.significato ; , 
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come : già , qui , vedrà , ove 1’ ultima vocale , doven- 
dosi caricar pronunziando , si scrive con 1’ accento -, 
similmente dà verbo ; dì nome , e verbo ; è verbo ; là, 
lì, sì , nè avverbj ec. , ove T accento distingue qucl- 
!e parole da Varie .'altre di diversa significazione. 

La distinzione^ dell" accento in grave, ed in acuto 
è inutilissima nella nostra Lingua. 

Usano- molti di scriver con accijpto fc per fece ,fè 
per fede , giu per giva o andava , pò per poco ec. , 
con che fanno intendere la contrazione .di quelle vo- 
ci ; ed altri accentuano gelosìa , melodìa , bugia , Lu- 
cìa , ce. per distinguer la pronunzia, luìiga di tali 
termini da quella di molli altri , che con la stessa 
terminazione si pronunziali brevi ; comg ansia, invi- 
. dia-, alterigia, ferocia ec. : Nè. gli. Um nè gli altri 
sembrano da condannarsi : ma scriver l’accènto so- 
pra monosillabo di unico significato le quali necessa- 
riamente si caricano pronunziando ( cornea m.v, fu , 
so, Re , ec. ) è 1 tini prendersi una pena superflua . 
In generale non si colloca 1’ accento ,, se" non dove 
opera gualche cosa. 

L" accento nell’ ultima-dettera di qualche voce che 
si unisca ad un’altra , fa . raddoppiare a’ 1 questa la sua 
prima consonante ; onde di si 'e che si fa sii: chè : di 
seopr't, e lo si f . a scoprili o ec. • 

ACCIOCCHÉ dicès» toeglio che àccio. 

ACCLUDERE . V. CHIUDERE." ' - . 

ACCORCIAMENTO; Intendesi per accorciamento la 
soppressione di qualche vocale , 'e talvolta ancor di 
• qualche Sillaba , b nel fine : o nel mezzo' di . certe pa- 
•' Tele. Moltissime- infatti .di ^quelle Voci , èlio 1 soppressa 
l’ ultima' vocale finirebberó in l , m\ n , r soffrono vo- 
\ .de n fieri , e talora esigono l atcorciamvqto , -come : vuol, 
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siam., *on,*jSignor cc.*iu vece di vuole, Vflmo so- 
no, Signora ec. JjT'ciò <kve intcsflem /gtyjidp a«éìie 



ci così troncate fórno figura d’intere , «èsmcliò nnn 
richiedono , quando por rip-scghisse .-ana vocale, <Jucl 
segno d’ accorcipmoiilo qhe chiamasi apostrofo \ nè si 

■* » * • i ‘ *>• i • * **" . i£? * " ’*o- 

scnvcra 'VSfljf a Firey > . jna : venir a Firenze 

eccettuali Jierò quelle' parole iphe non troncandosi di 
lor naturarsi accorciano per rincontro d’ una voca- 
le nel qua] caso debbono ^aoilv ersi con 1" apostrofo; 
come 'altri uomo , un' amicizia ec. . '' * 

La regola generale stille quattro liquide l\-m , n, 
r soffre varie eccezioni. Primieramente- non si accor- 
ciano 1 femminini che fluiscono in a , toltene le 
due- voci Suora per Monaca , cd ora àvyeflnq'-coi 
suoi 'composti allora, qualora cc.-, di cui può fjirsi 
Suor, 9 r , allor cc. 

In sccoondo lùogo non possono aecòrciarsr senza 
gran durezza 'i- nomi plurali' che .tolta 1’ ullinia’ vo- 
cale finiscono in l , n : onde almen por servire all’o- 
le cebi o , non si dirà •:*? i miracol a tg immagin ; ina : 
i miracoli , le immagini ep; .- . ' ' • . . . •* 

111 fi od non ammettono aecòyciamento le ptiine per- 
sone dei verbi , fifórcliè U verbo essere che. forma 
sono ,~ e son ; Ondò’ non- dee dirsi : là ut svcl , io 'li 
perdon , ma'- io di -Welp , io ti perdono. .V, LjICh/N - 
ZA-. ?* 

AlcUpi femmiiiini che derivano da femminini latini 
della teli. a , sogliono accorciarsi ; cóme ' - . boutade 
virlute ec. di cui .si fu bontà, virtù ep jxissono per 
altro adoperarsi . interi , e può anche .cangiarsi il l i» 
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d 'scrivendo ; ben leda , t iriude e(f.t tMto ne é J’tisb 
tra i Prosatori. • . • ' . ' 

, Altri accqrci&menti in alcuni 'nomi, e verbi. si tro- 
veranno iti loro Ijiogó. ‘ . • 

, Gli accorciamenti in pi - oss( sono 'assai meno fre- 
quenti , che ili verso.: quelli che producono 1 un suo- 
no ingrato nella’ pronunzia 'sorto intollerabili nella 
scrittura. ^ ‘ ’’ 

ACCORGERE . Pret. decorsi colla penultima larga . 

Part. Accorto?' .’ * 

ACCRESCIME.N TO A Raggiunta di qualche lettera a 
cerfe voci , per fuggir l'asprezza della pronunzia. In- 
fatti se dopo in , con , non , per segua s impura 
^ V. S IMPURA ) , si accresce la seguente voce di 
un i ; come : con isdegno , in istato , non' isciolse, per 
isludio. Vorrebbe l’ analogia , che lo stesso si praticas- 
se seguendo z , ma l’uso non ne A per anche uni- 
versalmente introdotto. ■ 

Se. dopo a preposizione., Cd e congiunzione segua 
' una vocale , è lecito di accrescere di un ’d - r come : 
ad arte ,' fd era. È andato quasi in disuso 1’ aggiun- 
gerò il d alla disgiuntone tf , é .1? r alla preposizio- 
su ; come : o terra o'd aria , sur un albero , dicendo- 
si piuttosto.: ’o terra o ( aria . sopra un albero. 

Unendosi gli con la, le , li, ne , si accrésce gli 
di un’ e ; comé : gliela Jùise glieli rese , gliene die- 

.i * ' r ' . f 

. de ec. i . .'*.*• . : * , 

ADDOBBARE scrìvasi con 'due d 
ADDURRE. Pres. Adduco , adduci * adduce . pi. Ad- 
duciamo , adducete f adducono. Pre't Addussi , addu- 
-> cesti’, adibisse, pi. Addaterhmci', adilucesfè , addusse- 
ro. Fut. Addurrò ég:’ ’ ( » 

Impei\ Adduci ec. inrp. II. dell’ Ott. Addurrei , ad- 
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durresli , addurrebbe, pi. Addurremmo eo. Cong. Ad- 
duca , adduca , .addile a. pi. Adduciamo , adduciate , 
adducano. Ger. Adduce rido. Part. Addotto. . . 

ADESSQ è voce familiare ; più elegantemente si usa : 
ora, o al irretente.'. '■ . • . v . s . 

AFFIGGERE., V. FIGGERE. > . • 

AFFLIGGERE. Pfet., Afflissi.' Part.. Affililo. ’ - 
AGLI , AL , ÀI , ALLA , ALLE , ALLO. AO&\ a l - 

la , agli , alle , 'perdonò per lo più 1 ] ultima lettera , e 
si scrivono oon apostrofo-,, sp ne, segua vocale; come 
alP onore , all ’ anima , agl' ingegni , all' erbe. Per al- 
tro agli può lasciar la i nel solp caso, ebe la -focale 
seguente sia i ; onde, si scrive egualmente benp : agli 
impegni , . ed agV impegni., ina non si spriverà mai , 
come fanno malamente alcuni: agl' onori ,• agl' use : 
il suono ne è-, asprissimo , è deve onninamente spj’ir 
vprsi : agii onori ,• agli usi., s > - 

Se allo, preceda una consonante'cbernon sia. z, o' s 
impura ( V. Si 1AIPL RA ), perde tutta 1’ ultima sillaba; 
onde si dirà : al. bosco , ài monte' non : al stu- 
dio. , al zelo. . ■> ‘ . 

Del pari sé agli preceda una consonante ebe non 
. sia s impura , -o * ,• si càngia in ai , o in 4 ’ , e però 
dovrà 'dirsi : .ni 'libri , a' padroni , 'e ^non agli libri , 
àgli padroni ; ed all’ incontro ' converrà .Scrivere : agli 
scherzi agli zotici', e non : ai scherzi , ai zotici. 

La sola voce Dei vuole T, articolo agli , e dovrà 
dirsi agli Dei, e non ai Dei. 

Al, allo, alla son qualche volta ' awci-bj di statò • 
in luogo , specìalinente nel familiare ; e perciò jji t dji- . 
ce ’ restò all' ospiz,io , si fermò-, alla casa ec. 
ALLÙDERE. Pret. Allusi. Part ..Aliusa. 

ALQUANTO si u?a nel singolare indeclinabilmente ; 
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ondé.’è. -meglio 'tlefW'. ; alquanto, di pani ..che nlquan- 
Jo pane.- Net, plurale Si.usa'bope alquanti', cd alquante. 

ALTRI j : pronome- di cosa abituata nel' homuiatno di 
ambedue,! nùmeri j gén^i*a:n?/raz "pei casi qhlujui del 

• singolare onde- si dioe.; altri vuote, -, dllri fanno , 

per odio di altri . .. , 

ALTRO , pronome di cosa inapimata , si usa neutral- 

• niente in tutti i casi .idei singolare \ onde si dice : 

parlar. <f altfù \fur altro ~ ' ■ 

ALTRUI nel secondo e terzo caso può star 'senza ar- 
ticolo y come : V altrui debito if pbr il debito d' altrui ; 
ciò che debbo ad attrai , per ciò che .delibo ad altri. 

Altrui ed ancora mio -> tfio , suo , nostro , vostro, 
miei', tuoi , suoi , nostri , vostri , loro ,- sì usa talvol- 
ta. a modo di sostantivo , come : godiamo 'il nostro , e 

• ■ 

non curiam V altrui , tutti i miei vi salutano:- 
AMBEDUE-, AMB1DUE , AMENDUE. Trattandosi 
di due cose femminine , si dirà ambedue , o 1 amen- 

. due ; e trattandosi " dì due cose jnascnline . , o di una 
mascolina g 1”- altra femminina j gi di'rà ambedue , o 

ambidue Ao amen due. • • • . f »' 

‘ •" J ■ '* r / ' 

ANALOGIA. Dicesi analogìa la Vifriveniénza di Un no- 
me , di un verbo, o d’ una v frasfe Italiana con'Je re- 
gole comunijcH Questa Lingua , o coi notiti, sèrbi e 
frasi-' di-llà Latina, da cui ella prende 1’ origine : peiv 
•ciò P analogia ha relazione con T Orlopcja , con la 
Prospdìa-', -con. l’ Éh'mólog’ia , e con 'la Sintassi , cioè 
eòa. tpHe }e principali parti delia .Grammatica. 

i. È. iegòla iuaiteiiatife : di buon senso , • che si dèe 
cijpfeujrur 1’ analogia nei tasi dtihbj, è nell' invenzione 

• dì nupvé voci , e’ locuzioni che, ‘rendati piò 'ricca Ja 
nóstr^ Lingua • l'ia è stoltezza I’ appellarsi .'all' analo- 
gìa aOòrcLè PugOi, patiamo :«d arbitro delle'. Lingue, 
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ha stabiiitó ' «IiY€rSameDte< .. V-, ANOlilALrA ,■ e JtAr 
GIOjVE . ; • •; *:*r : , • 

ANDAREi Èros. Va o vedo vai ,-va, •pi.* Addiamo , 
andate , -vanno, Iinp. Andava ,• Ondavi éC. Prejt. An- 
dai , anditsti et. : soni .voci ballare andiedi , andiede , 
andiederò. /•>' •• . . ' . ' .V ; . . 

Fut. Andarti •, Under atte, v non, t molto in uso 
nella prosa andrò , andrà} ec. Itnper. Vai , o va' , 
vada. pi. Andiamo , andate y vadano. Ott. Imp.f. 

Andassi , andassi ec. Ott." Imp. 'lt. Ahdtrei , ondere- 
sti , ec. : è poco iu uso tra i Prosatori andrei an- 
dresti. Gong .Vada, vada , vada.' pi- Andiamo , an- 
diate, vadano.. Ger. Andando. Pait. Andato. , , 

Vado v'engo esprimono sempre un moto localo : 
ondevtìi/ò a fare , vengo a vedere ec. significa Un’a- 
' zione per cui ci siamo attualmente mossi , o siamo 
• in procinto di muoverci. • Il vado a fare 'è vengo di 
fare y in vece di ora farò , soh per fare , ho fatto ora, 
son francesismi ributtanti .y 
A ÌN IVE TTEltE . Prel. Antitesi. Part. Annesso. 

ANOMALI’A. L’ anomalia -si oppone, ail' analogìa : que- 
sta si uniforma alle Tegole ordinarie- y/cr alla ÌLjngfta 
matrice, e quella sì discosta dall’ une , e dall’altra; 

1’ analogìa lai per fondamento una certa ragione , e 
T anomalìa si appoggia sull’ uSo. Quella dunqOe as- 
solutamente parlando è più, pregevole di questa e . % 

nondimeno avviene assai spesiso ,, clic 1’ anomalia vince , 
e distrugge 1* anagogìa. Vedeii ■ ciò cfiiaruitieiite -nel. 
verbo andare-, molti antichi Scrittori dissero per à- 
rnlogìa ; lindo , ondi , amia , and àno ; ma Soprav- 
venne 1’ anomalìa che dichiarò barbare quelle voci , e 
vi sostituì: rq 0 -vado , vaù,'òu , vanno. 'V. AUfFO- 

pjtà’ . • • • ;.v . r 

*s * » 

' * 
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APOSTROFO è una virgoletta all' aitò' d' uba voce clic 
.terminando ih vocale , è seguita da un' altrà voce che 
comincia pur da vocale: come: tpll' uomo , die' egli, 
in vece di bello Uomo , dice egli.' 

;• Non Vogliono .apostrofo le. parole che finiscono in 
vocale accentuata , ó clie ha forza (1’ aocèntuata ; co- 
me : andò , '-amò , me, se ec. ; Àè quelle che finiscono 
' in due vocali ; eterne.; trofei , gloria. : ondò potranno 
apostrofarsi t leggio , voglio ec. , perchè in queste la i 
non è primieramente Vocale , colpe : dègg' io , voglio. 

, Sì apostrofano ancora’ ad arbitrio . certe menosillabe 
che non hanno accento , e si scrive bone vi andò 

. ,v e v' andò , mi accadde . e m accadde. .La monosillaba 
•1 

ci può apostrofarsi seguendo e , ovvero i , nc|u già se- 
guendo a , .o , pì onde ^>uò. scriversi : c ’ era , c' in- 
vitò ; ma nop : c ' ama * c- Onora , c' udì. 

(Quando tra due parole occorre interpunzione , rqjn 
si usa ntai $ apostrofo., "» - 

Quando . il supuo senza, 1 ’ apostrofò non riesce in- 
grato , posson -lasciarsi intatte le due Vdcali 5 mane’ 
.pronomi questo e quello y si costuma di usar sempre 
1’ apostrofo ; confo • quest' imf ero , quell' ingegno , e 
'non 1, questo impero , quello ingegno ; il primo però 
. è più tollerabile del secondo. 

È un «buso il segnar 1’ apostrofo dopo, le quattro 
Iiquidq l , m-y n., r , quando sono in fine d’ una voce 

tronca, V. ACCORCIAMENTO. 

Delle , nelle èc„ non si' apostrofano con quei so- 
stantivi che bau la medesima desinenza nel singolare, 
ei Pel plurale : onde dovrà scriversi nelle estremità ec. 
APPARIRE. Prot Apparvi , ed anche apparii , ed ap- 
parsi.’ Paft. Apparito , ed apparso'. . .. ! 

APPENDERE. Pici, Appesisi? art. Appeso. 

» 

l 
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•APPO in p*Q*a e vocìi ormai Antiquata , o, affettata. ' 
APRIRE. Prèt. A/iérsi , c[ aprii.' Part, • Aperto. 
ARDEREI • 'Preti .Arsi- Rart, Arso., '7,- ‘ 
ARTICOLI. .Gli articoli del singolare sono : il\lp , hij 
del plurale: i (li di rado',\o non mai ) ■‘■'gli , te. 
Vedansi ai loro luoghi, " v . ~ ‘ ; ■ • 

ARTICOLO quando si Replichi;. V. ,1L. J 

ASCONDERE*. Pnet. • Ascósi. Part. Ascoso, ' ascosto . ' 

ASSALIRE. Pre». Abolisco , ed anello ' assalgo. ■ 
ASSIEME nòni è bu’onrt voqe",* <i dica/wiséeiite., . •■■"■-. 
ASSISTERE. ' Part. Assistito. . ‘ ■ 

AVERE. Pres. /To' , hai 7 ha. pi: Abbiamo , - af>r/e , 
hanno. Iipp- AveOa o< uvea \ avevi, aveva o aifea. pi. 

> i. f ** ‘ ‘ f ■* . •» , 

Avevamo avevate , avevtcpoo aveano , ove s) osser- 
vi ch^tfavevamo , avevate ^ dee pronunziarsi colla pe- 
nililirrja luugja.-^Prat^ Ebbi , avesti ebbe , pi. Aberrn- 
tnO f .àvfStn* Eut. Avrb j aura ec. non è 

" molto-in 'USO tra l’ityoni Scrittori a vero , ■ aver ateo, 
Imp. li Avessi ec. Ott. Jmp* IL Avttei ec . : Io stSJ/ 
famtji^re soffre indie averti , areresti ed. : ma avrei 1 
bona in luogo dà avrebbero 'è poco usato . Cong. Ab~ 
tea ec. Qev. . Avendo . Veri. Avuto., c utnPgià auto. 

' Avere si usa talvolta per essere , eallora la sua ter- 
za persona singolare si accorda anche, coi nomi plura- 
li y come : oggi ha due mesi ; vi. area molti 'libri. 
AUMENTARE , ed AUMENTO 8Òn mo)to più usati, 
e più -hdfi di aug u. meritare , ?d augunìentu. 1 
AUTORITÀ': L’ autorità é 'in. Voi _L|ngaa eiò che è 



ingiusto il negare ad uu .moderno Scrittore quello 
stesso diritto, di perfezionare* e> di arrochir la su * 1 


Digitized by Google 



> 6 . . 

' Lingua , che vantaggio*) ,. a legittimo ne- 

gli Antichi. V autorità girila noslm Lingua è- tra 
• le mani di' > tutti insieme £ LetteVat » . .«4 cdiaWpte 
Toscani , i quali_s6 . almeu per la , maggior, i’artc ton- 
' .corrano ad appfovare una nuova Voce , ò .una 'nuo- 
ve locuzióne., dovranno assoiutamoiito seguirsi. l)a 
ciò si può dedurre , chetare Volte un. solo Scrittore 
. benché famoso basta ad ìiù^Orizizar le bruita ; men- 
tre vediamo col fatto andar tolto 5105.10 /in dimen- 
ti tnauza una quantità di parole ,• a,- di. -frasi , appunto 
perchè jnanrano dì. segùaci . Può raci&gliei'si aucoia , 
clje è molto • giusti» , <r Jedcvple -il consultare gli Ali- 
ti chi , ma non a segno, .di. venerarne Ciecamente , e 
. adottarne le stravaganze poiché Leu hitigi dal riscuo- 
tere ■„ applauso , sveglieremo il- riso , e- le bolle degli 
intendenti. Infine bisogna distinguerò accuratamente 
1 ’ autotità, dalla licenza , «òpra di che I . ,UCKNZA. 
AVVERTIUE ha per prima voce avvertita), òd avverto. 

■*. — 

BACIARE , e BÀCIO son vnc> b.nli.n'p ; ditasi 

■- , r < . - 

. re , e bacio,, : ' .. •* 

BELLO . Quest’ adjettiyo allorché precede una conso- 
. nante che non sia :,oì impura ( V. SfiJÌPLBA ), 
perde l’ultima sillaba-, come..: bel fiore : seguito da 
' uria vocale y perde ^ la. sola ultima lettera , e si. apo- 
strofa 5 come : bell Ingegno. Se poi sia plurale , e pre- 
ceda ni) a consonante ( piirchè non sia s impura o ; ), 
si cangia in bei y,;e be' j ? córte : bei paesi, be' libri : 
1 seguilo da s impura', da z , 0 da vocale , si trasforma 
.in bègU^x <5d»né : begli slml; ,. begli zaffiri , begli ar~ 
- itesi. E si osservi che seguendo la vocale L, -può apo- 
• • strofarsi V come : begl' Vqgegni. : ■( 


. .*7 

BENEDIRE iqiperfeltò ha. benediceva ■' benediva è 
familiare e ‘basso. Part, Benedelio. . . • 

BERE prende le sue - inflessioni tìa bevere che « aticjie 
più elegante. Pret. Bevici. Fort . Bevuto. . .. •. ' ' > 
BISOGNA e in plurale bisogne /vai negozio ; voce po- 
co usata. ■ ' . ‘ , ' • • 

BRACCIO in plurale fa’ braccia , V. NOME. 


CADERE. Pret. Caddi'. 

CAGIONE è voce relativa à- effetto. Causa significa li- 
te , ma si usa talora anche in senso di cagione. 

CAVIGLIERE è vore barbara dicasi Cavaliere , da 

, cui si .forma cavalleresco con doppia l. 

CAUSA V. CAGIONE. ’ \ . _ ’ E. . . 

CE è pronome del dativo in vece di a ’noi<\ conte : la 
natura cè P insegna , cioè V insegna a noi. Talora è 
avverbio di stato in luogo ; come t Vorrei vedercelo T 
cioè vorrei vederlo qui o lì: Infine" sta alcuna volta 
per cp ; come : ce he avvedremo , ce lo goderemo. % 
cioè ci avvedremo di questa^ cosa , ci goderemo lui. 

CHE talvolta significa quale e quanto ; conte : che tem- 
po fa ? che staja vi bisognano ? e talvolta fa figura di 
sostantivo 5 come un gran che. Quando è relativo 
non dee mai sopprimersi ; , onde --è' mal detto i. fate 

. ciò mi avete promessola vece di ' ciò che : e quando 
significa la qual cosa non richiede 1'arJ.icolo lo. V. IL. 

CHE CHE cidò qualunque cosa ; quando voglia -farsene 
una sóla parola , si raddoppia il c di mezzo: checché. 

CHERICO si dice in Firenze ; altri diebn chierica. 

CHI CHE SIA cioè qualunque’ sia } unito in una sola 
voce .dÌKieti 'chicchessci. ' ‘ v * 

• • a • . 
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CHJFDEBE. Pret. Chiesi. Pati, Chiesto . • 
CHIUDERE. Pret. CAtuit.. Pftrt. Chiuso. 

Aitimi suoi compostj perdonò il dittongo.'; come : 

. escìi/dere. -VTet.^Eòclusi. Palt. Escluso ec. 

CI non' sempre si apostrofa, .V. APOSTROFÒ, Tal* 
volta (orrispondé a «pii , come ssi a lì ; onde parlan- 
do di luogo a noi frèse ut e dohLiam direi non c è, 
come se si tratti, di luogo da noi separato , dee dirsi: 
non v' è. Talvolta anche sjgnifiea « questo , cpnie vi 
può significare a quello ; così : il male cresce , pensa- 
teci : volle andarsene ed io vi acconsentii. Spesso è in 
véce di - noi e serve al-dativo ed accusativo ; come: 
ci rubano , ci ascoltano , cioè rubano a noi , ascolta- 
no noi: Tvon si usi però mai in luogo di a lui, a lei 
o a loro , e non si dica ci parlerò per gli parlerò ; 
ci ho dello per le ho detto ec. , • . 

GIGA ERE o cingere, Pret. Cinsi. Part. Cìnto,. 
CODESTO o cotesto si oppone a questo , e' si dice di 
cosa remota a chi .parla , e prossima a quello coir cui 
si parla ; come/. ■ Intèrni codesto , libro che avete in fila- 
no , e prendete questo. Onde anche di cosa assente o 
remota che il discorso ha resa in certo modo preden- 
te a chi parla , non dee dirsi cu de ilo ma questo) co- 
ti ve : fu dunque venduta la casa : óra questa casa ro- 
vinò ec. non già : codesta casa rovinò ec. ■' - 
COGLIERE- Pres. Colgo , cogli , coglie, pi. Cojghia- 
mo, cogliete , colgono. Irfip. Coglie vit et. Pret. Col- 
si , cogliesti ', colse, pi. Cogliemmo ", coglieste , Colse- 
ro* Eut. Coglierò , coglierai ec, ovvero Corrò , corrili 
ec.Inrper. Cogli , colga, pi. Colghiamv , cogliiit? , col- 
gano. Ott. Imp. l. 'Cogliesti ec. Ott. Lup. il. -Coglie- 
rei , coglieresti ec. ovvero Correi « coiresti, ec; Cong. 
Colga , colga , colga, pi. Culgliiamo , colghiale , col- 


Digitized by Coogle 


; . . • : • . 

' r '*ano. Inf. Cogliere o from*. Gcr. / Cogliendo '. Part. 

- ‘Colto.- ; . 

col. v, cojvjl. : • ; •> ^ 

COLLIDE RÉ . P-ret. Collisi. ' Part. Colliso . • ' / 

COLORO , ^ COLUI e costoro , , costui son conjtinì al 
retto e tigli /'obliqui : nonji usan però par la piti© di 
cose iiTàgiònèvoli , ,ed inaulmate quando si prendono 
come tali. • . y‘. - ,'7 -t 

COME e siccome reggono il nominativo f l’ accusativo; 

• onde è ben detto : tu', anrì io sei scaltro -, vennero 
siccóme egli ; da Pisane parimente. si diceWn , co- 
me me , sei scaltro : vennero , 'sicbqmè lui , ila Pisa . . 
COMECCHÉ vale benché -, in sène» di "poiché o di sic- 
come è voce barbara. . 

COMPIERE c COMPIRE Prés. Compio e compisco.- 
Pget. Compiei e compii. Pari- Compiuto e" compito. 

COMMODO -non si dice ma comodo: . 

COM. MUNE è.nral detto ;• -dicasi comune. ■*. ' • 

COMPRARE è meglio "detto . die .comperare’: 

CO.MP RIMERE . Pret. Compressi . Part. Complesso. 

CON V. ACCRESCIMENTO* \ V - 
CON ESSÒ LEI. V; ESSO, 

CON. Ili non si diee , ma col ) carpe : col denaro. Se- 

guendo vocale, z 05 impura (,V. S IMPURA ) di- 
cesi con lo o collo ; come : con i' uomo , voli' uomo-, . -*. • 1 

con lo scettro , collo scettro ; con lo stelo , collo zelo. 

Similmente in plurale non si dice con ‘i , .ma coi o 

co' : come : coi Sa-, óp' fatti ; e seguendo vocale , s 
impura o z , dicesi con gli o cogli } come : con gli 
Uòmini r cogli studp ec. , v.. v — 

CONCEDERE. Pret. Concessi . Part. Concesso e~ con- ■ 
ceduta. . 

CQACEPIRE. Part. Concepito-, concepùlo e talvolta 
' anche concetti). - 1 
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COXCERNÉRE. Part. Concernuto , vocè mollo brutta 
beri* he' si trovi usata. ’ r - 

CON G LL'JìEIt E. V. CHIUDERE . 

CONCIOSSIACHL e conciossiacosaché son voci andate 
' in disuso. ' • . ’ * ' ' • •’ 

CONDURRE, com ? . ADDURRE. V. -, . . 

CON G1L N T1VO . Tutte le vocd_slgóIé)ri del Pres. Con- 
giuntivo dulia prima Cónjugazlbne finiscono in u ; co- 
me*. ìo dmi,‘iu afr.i , quefloami : ma'quclle dell’altre 
Conjugazioni 'terminano tutte- in a , essendo andata 
affatto, iu disusa la terminazione in i nella’ seconda 
persona ; onde' si dirà : /» g orila -, tu. per da, tu senta ; 

La terza perso ila del plurale della, prima Conjuga- 
zione -termina iu ino; come : quegli. amino ; ma in 
tutte. 1* altre finisce i» ano ; come : godano , perdano, 
sentano. È dunque lui intcìleraLìl barbarismo ài dire 
,e Scrivere : ’vegghino , per din o * 'tentino/ . .. • 
CONNETTERE. Piet. Connessi Part: Connesso 
CONOSCERE e non cognoseere* Preti. Conobbi. 
CONQUIDERE. Prct. Conquisi. Part. Conquiso. 
CONSACRARE', CONSACRARE , CONSECRARE si 
dicou tutti bene’, e 1’ ultimo specialmente. 
CONSISTERE. Pari- Consistilo, poco ufa-to. / 
CONTRA e contro vagliono lo stesso ; ma contro piu 
propria incutersi unisce al genitivo o all’ accusativo , 
c contro aj dativo ; come : conira, di me, contrame, 
contro a me.. . ' . : V 

CONNELLLRÉ. 11 'Prct. Convulsi non si usa. Part. 

Convulso. '. 4 ■ , . -, • • 

1 _ *• 

COPRIRE. Prct. Coprii e copersi. Part. Coperto. 
CORRERE- Pwt,‘. Coirsi. Part. Corso, 

COSI ORO , COSTUI. V. COLORO , COLUI. , 

COTESTO. V. CODESTO. . . ' ’ 

.. ■ • ». 
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CRESCERE. Preti Crebbi. - ' ’ , .. ■ 

CROCIFIGGERE. V. FIGGERE.. 

CUCIRE. Pres. Cuci?.' ... 

CUI serve agli obliqui del singolare e del plurale ed 
esige nel genitivo. la preposizione s di , fuorché quan» 
do è tri l’articolo e il nóme ; onde .si dice ’.il. ine- 
rito di cui ed il coi, merito.. 

CUOCERE. Pret. Cossi,.-. Pari. Cotto. 

• ■ , • ; ’ • ( . 

\ D ■ r ’ » ’ 

t • * * . * . • » 

: • • • V * r ' 

I>À senza accentò e senza- apostrofo è segno dell’ abla- 
tivo ; come : da te , da loro . Si coùgmnge. talvolta 
con gli articoli io,, le., gii. ’ " ... ' “ -, 

Da .qualche vcdta ‘ è espressione di moto locale e 
talvolta signific* atìebe per o presso. Andò da Cesa- 
re , passò Ja Roma significa andò a Cesare , passò per 
Roma. Pariménte io era da quella /casa. , lo trovai 
dal ponte vale per' io era presso a ’ quella casa , lo 
trovai presso al ponte. 

DAGLI , DAL , DALLA , DALLE ^ DALLO seguo» 
le règole, di agli , al,, alla , alle:, allo. V. 

DAPPOI è avverbio di tempo ,, e volentieri si unisce 
con die 5 come : . dappoi che s<jn . giunto . 

DARE- Presi Dq, dai , da. p Diamo \ date , danno. 
Imp. Dava ec. Pret. Diedi o delti , desti , diede o det- 
tò. pL Diemmo o demmo ( non mai dettame ) deste, 
diedero o dettero'. Fut. Darò ec. Ini por. Dai o da', 
dith. pi. Diamo % date', die no e diano. Olt. Imp. I, 
Dejsi ec, Oft. Imp. II. Darei ec.. Cong. Dia , dia , 
dia. pi. , Diamo , diate , dieno o diario. Ger. Dando 
, Part. JDutoJ- . \ ... 

DE senza accento c senza apostrofo nasce da di, si u- 


aa 

nisce all’artìcolo come (Za, e cenile pegole stesse ser- 
\e al 'genitivo, V. DA,. • ! ■ * ' 

DECIDERE. --Pret. Decisi. Pali . . Deciso z 

DEDURRE , come ADDURRE. V. 

7 - , •» . % * 

DEE (TATO è. voce barbara y. dicasi defunta. 

DEGLI, segue la regola Ui tigli: V. 

DEI plurale «lei nome 'Dio , toiole l’articolo gli. 

;V. AGLI. • . 

DEL , DELLA , DELLE , DELLO geguon le regole 
di , al alla , alle , alio. V. ‘ 

Del , della, dei cc. serve spesse vplte per render 
l’ espressione iijdelermiitata,: onde si dice : prese del 
parie ì comprò delle .fiere , in vece' di prese uh pezzo' 
di. pane , •comprò alcune perii cc:-. - » ' 

DELUDERE .■ Pret. Delusi. Pai-t.- Deluso. 
DEPRÌMERE. Pret.- Depressi. Part. Depresso. * 
RESISTERE.. Pali.' Desistilo. ' - . . . ' 

DESSO per esso 'si usa solo cui verbi, essere, c parere ; 

. come è desso ^ par desso. _ ■ . , . ! " - , 

DI senza accento e senza apostrofo ’è’ se^nO del geniti- 
vo ; come : di me. Alcune poche volte si .tace , citino 
nella frase la Dio mercè. Unito all’ articolo si cangia 
in de.. V. ' , - ‘ • . • ’ 

Di si usa talvolta in Vece di di t o di per i( V. Da ): 
vengo di Roma y passando di Bologna, vale per vengo 
da Roma , passando per Bologna. In «filale Ite -caso si 
usa anche per ilalle $-,da Ila. e si d ! rèi escir oli C/isa,, 
di Chiesa ^ di filò. ped -escir 'dalla Casa, dalla Chie- 
sa, dall i fil i : ma non potrà .dirsi venir di campo 
escir di Tetnpin , ove dee dirsi venir dal campo , escir 
dal Tempio. . . ’ ,>•••• • ( • ■ >. 

DICIPI,lNA,è mal detto; bisogna dir disciplina. 
DIFENDERE ( con- una so>a f ) . JPrct. Difesi. Part. 
Difeso. 
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DIFETTO si - pronunzia e si scrivo e.mj ima sola f. 
DIFFICILE , DIFFICOLTA’ si pronunziano e sr scri- 
vono con due f. . */. 

DIMINUTIVI servono ali’ urbanità «dèlia. Lipgtf* e alFej 
■ spfession degli affetti.- Le loro terminazioni son varie 
e ancor più vario 41 loro uso.* • \ 

dipendere come pendere V. Dipeso pòr dipenditi io è 
f mal- detto. • ’■ •_ ‘ ‘ • 

DIPÌNGERE. Pret.' Dipinsi. Part. Dipinto . ' 

DIPOI, è avverbio di', tempo', non dee- confondersi. Con 
là prepostone dopo , né' unirsi con che -come vi si 
Unisce dappoi. « . * • _ • , 

DIRE. Pi es. Dico , dici o di' , dice, pi. Diciamo , dite, 
dicono.: Imp. Diceva ec. Pret,'. Dissi , dicesti , disse . 
pi. Dicemmo ( non’ mai dissa ma' ) diceste , disserp- . 
Tut. Dirò ec. Imper’. •Diei"o di' , dica. pi. Diciamo 
■dite , dicano'. Otti Imp.'I.' Dicessi eo. ,Oèt. Imp. II. 
Diret e c. Cotig. Dica dica , dica . pi. Diciamo g' di- 
ciati; , dicano.' Ger. Dicendo. 4 Part. Detto. . *• 

DIRIGERE!. ' Pret.- Diressi. Pari. Diretto. ' > . 
DIRIZZARE in prosa è meglio detto die drizzare * 
DISCÈRNERE; Pari. Discreto che, SÌ' usa solo per no- 
me . t !<■ 

DISCUTERE 1 . Preti Discussi. Part. Discùsso. 

* 1 

DISiAIPEGNARE significa liberar -dall' impegno’, onde; 

disimpegnare gli affari per concludere è mal detto. 
DISSUADERE.' Prot. Dissuasi. Part. Dissuaso. 

DISTI (ILE RE.' Pret Distinsi. Part, Distinto. 

DI I TOJNIGO. Dieesi 'propriaménte .dittongo l’ unione- di 
due vocali ,cbe fanno una sola, sillaba uè mai posso- 
, no sciogliersi' in -due ; colpii : chiaro r pieno , Inlono , 
ove le sillabe chiù , .pie , Imo mai non si sciolgono , 
perciò pronunziando si sfuggono in certo modo e si 
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trapassano velocemente, per far sèntir 1’ unità della 

sillaba. All'incontro non sempre Si sfugge la doppia 
Vocale cheipuò fare egualmente una sillaha ; e due \ 
colile : regio , gloria , ozio , ove le sillabe già , ria -, 
sio , non essendo dittonghi, o essendolo solamente in 
un senso più largo ,' talora Si trapassano con velocità, 
e talora se piaccia , si staccanti alquanto con gra- 
ziosa espressione : anzi alcnne voci jorigiuate da voci 
latine sòno'Otate e per lor nafupS e dall 1 uso stesso 
diftintè in tab modo , die la lor doppia vocale si stac- 
ca e si éspiyme s^mpc'é in poesia, e 'spesso anche nel- 
le prose non familiari ; .come :> glori-oSo , ozi-oso , 
qui-efe ,■ vi-aggcó-ee. 

DIVELLERE Prèt. > Divelti. Parti Divello. 

DIVIDERE. Pret. Divisi. Part. Diviso*.'.'. 

DIVISIOÀE DELLE SILLABE; Le regole che soglio» 
darsi, per la rett* division delle sillabe compitando , 
si debbono osservare .anche scrivendo allorché una vo- 
ce non può scriversi inter? al' fin del verso. Si osser- 

• vi dunque che non si dividono nè le Vocali che for- 
ma n dittongo uè le consonanti ■ da cui può comincia- 
re una voce Italiana ; pnde non si scriverà chi-aro 
inr.es-to , ma chia-ro , innesto. 3r osservi ancora che 
dividendo una parola , conviene accennar la divisio- 
ne con una piccoladine? - che avverta i Lettori del 
troncamento. ' il. 

DOLERE. Presi Dolgo -, duoli , duole, pi. Dolgh iamOy 
dolete dolgono. Idre t. Dolsi ec. L’ut. Dorrò Ol’t. 

. Jmp.', II. Dorrei ec. 

DOPO si scrive 1 , e non doppo è preposizione che si 
.unisce al genitivo , e all; accusativo ; rpme : dopo di 
lui , V 1 un dopò, li altro. LJuilo a che diviene avverbio 
dii tempo j come: dopo, che giunsi. ' 4 •• ; „ 
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DOVERE. Pres. Debbo o (leggio , dei , dee. pi. Dub- 
biami.) , dovete , debbono o deggiufux. v 8i usa- «font « 
deve in luogo di dei o dee seguetulb' vucals- Inij^. Do- 
veva o Jovea , doveri, doveva, o Jotva ..[>}:■ rivìveva- 
mo , dovevate , ‘ dovevano., p- do deano* ’Pfet. Dovei, do- 
vesti, dovè. pi. Dovemmo .doleste , doverono- Fut, 
Dovrò , ec. <0tt, Jmp. .1. Denteisi ey- O/t.-Tpip; II. 
Dovrei cc. Co}»&' Deliba n dtggùi. ee. rp}* Bobliiitmo, 
dubbiati , debbano, o ilegguìnu. 'Gcvt fhìpeixiU)^ Pari. 
Dovuto, s '• ' » 

•BtJBIO srriresi , con due. b', % - . .*•. : . . , •. 

DUBITARE scriresi .eòn un solo l>. La sintesi dj 'qhe. 
silo verbo «piando -è seguito dal club# si ignora co,mu* 
nemcnte e sr imbrattai Ecco , per «jiiacLtt» ■ ci sembra, 
i suoi \ ; orv significati. 'Dubito che.ve-iga signi fica : 
vorrei' che venisse -, nia ne. dubito. Non dubito:, che vene 
* ga , significa : vorrei che venisse, e s ori cesio che vet- 
rà. Dubito che -non venga\ significa : non. vorrei chi 
venisse , ma ne duuitoc Non, dubitò, che non vettga , , 

significa note vorrei che venisse ».. ma so 11 certo, che 

• \ * '■•• •. r- » .... 

vqrru. . 1 

DUE si 'dee Scriver? , fe non gii dua o dai. ■■ . 

D,UE PUNTI. V« INTERPUNZIONE. .• 

• ' . .. . • 

■ ,’Jl . . » ' • 

’ , ' ' 1 ... . .. , . ... * • 

/. .*N' • . ' 

E congiunzione. V. ACCRESCI MENTO . Questa con- 
giunzione supplisce per lo più: al sedo artkolo ante- 
cedente ; onde potrà ben dirsi ' : la stima e affé liuti 
vostra ma non; la stima ed cunor vostro dovendo- 
si qui aggiunger T allitolo masculiaq ; Ih stima e l'a- 
mor vostro. Nondimeno quando i due nomi $on sino- 
niitoi o convengono al soggettò stesso ; può soppri- 
' • ‘ \ • • r • • 4 ' 11 " •' 
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mòrsi il nuovo articolo , e p«è d(r$i : con la grazia 
' e favor vòstro. ‘ - • - ’ 

• 6i sopprime anche, la congiunzione e quando si rac- 

celgqu piu «ose , non però melici di'ti# , e si pre- 
pone all’ attinia se si Vuole $ che è l’uso più coYnunej 
còsi si dice : i Rotncml assaggiti aran le Gallie , la Spa- 
gna , e l' Inghilterra -, ovvero : le Gallie ,[la Spugna, 
'V Inghilterra^ ma non si dirà mai. stai fluttuante tra 
Ui speranza- i il timore, ove necessariamente dee dir* 
si tru la sporgngay e il limore. • ' ’ ' 

EGLI è nominativo singolare masculmo : ed ha per o- 
. Wiqui lui , gli , .il , lo : nel nomina tuo plurale ha 
essi anche eglino', e negli obliqui lòrot 
1 . 'Dà egli >1 fa ai ed e’ celi’ apostrofo rito, e’ è re- 
stato 'Ormai al linguaggio fàrin’liare. 

• ■‘.Egli , è talora avverino ; -com# : egli è mala cosa : 
questo pure ' ofou è «"a motto in uso nelle pi ose ele- 

. ganfi , e non diletta te» v 

E GL ALE ed 'ugnale diconsi egualmente Lene. 
•ELEGGERE. l’ret. Elessi, I\rt, Eletto, 

ELIDERE. Prct. Elisi. Part. Eliso, !- 

ELLA è nominativo singolare femminino, ed ha pr-r'e- 
RJiqui lei, la ,'le s uél nominativo ,.plu rate ha «« ed 
anche elleno , e negli obliqui toro. V. LEL 
ELUDERE. 1 Pret. Elusi. Part. Eluso. ' • 

EMPIERE éd EMPIRE. Pres. Empio i Prct.' Empiei 
ed efnpii, Part. ÉsHpiuto eà Empito. 

ERGERE. Prct Ersi. Par Erto . Ersi ' in prosa è finr- 
• ri d’us©, èd er/o «i usa solo per turine,, è si pjotiun- 
Via frin e stretta. ' '• • f; v ’ ‘ -, 

FI It i I E- Pi et. Eressi, Vfttt. ET.etlo. V V 


E6C1RE; V: LSC1RE. 
ESCLUDERE. V. CHIUDERE. 
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ESIGERE'. P*rt. E.t'jffh. /.»• ' ' v 

ESISTER E-, 'P;t it . Esistito* ?.* . ^ ■ 1 ■ 

ESPRIMERE. Pr<T Espressi. Part. Espresso. 
ESSERE. Pres. Sono , fei 1 , è. pi. Sileno , iùv# , sono. 
lmp. Era , eri , era. pi. Èravamo , eravate , erano. 
Prèt. Fui f fosti , fu. pi. Fummo , foste , furono. 'Fut. 
Suro sarai , sar i pi. faremo % sarete , stfranna. Iiq 1 - 
..ptsr. «ifj pi. Siatno , siale , siano o si trio. OH.. 

Imp.- 1. Fossi , fossi',- fosse, pi. Fossimo , foste T /Es- 
tero. Ott. Imp.' il» Sarei , saresti , sifrebbé, pj. J’o- 
remmo , sareste, sarebbero. Gong. Sia,' sia ^ sia. pi. 
Siamo ", si ifa , siano o sie/tv. Jfiinò è^vUce 'barbara. . 
Ger. Essendo. Part. Stalo. . v , -, * 

Questo, vei’bo si costruisce talora impersonai ment è-, 
Come : non v' è suppliche , non t(' èi.scuS*.,- Vi.kVÉltE. 

Quaglie volta nel 'tempi passati si usa per andare 
-o per venire 3 ->òsi ; sono, stata da luì , è- stàio dame , 
eravamo stati a cercarne pér i*mj andato da luì , è 
venuto da me , eravamo *n<t(tli a cercarne. , ‘ 

ESSO. Qtujsto proporne posto tra la preposizione, con. 
V* un altrcf pronóme , termina sempre in o , benché sia 
rifeyito a Ijemminitio. o a plurale cóme : con esso lei, 
con osso loro con èssa meco , cori esso /eco , con res- 
sa seco. •sT ali locuzioni son per lo stil familiare. 
ESTATE malamente si fa ila; alcuni -ili genere mascu- 
lifio in oggi è voce v pjfi elegante di etnie. 
ESTINGUERE. PirL Estensi. Part: Estinto , ' v • 
ETIMOLOGIA;, fntendesi per etimologia quella parte 
della grammatica che' considera le parole : ella ne é- 
«amirtiL L’ origine , le radici , le derivazioni , la spè- 
cie, la natura ó ‘gli accidenti: paróle della nostra 

■ X'iflfpia 110,1 hanno- uria -sola origini*; *ma- per la mag» 

• — , 1 , j • x f \ • • %sl *• e 

gior parte vengono dalla LatiUa : onde questa dovrà 







consultarsi la prima nelle Questioni di Lìngua, nell». ‘ 

ricerca delle -indici e derivazioni 'delle voci , e nel 
) ' * 4 • »r* ** ‘ : t % 

. caso di . vederne iafrodur delle’ nuove. Le specie prin- 
cipali delle parole Sono il nome e il verbo $ V altre 
sei parti r del discorso son mòdi aggiunti 'o derivati 
da queste, due i perciò k» studio elementare d*'.una 
Lingua dee Specialmente consistere nell’ impossessarsi 
della natura ed accidenti dei nómi e.dei .verbi , -cioè 
del genere , numero , caso , inflessione.- o declinazione 
di quelli ; e delje pèrsone-, ’ numeri , Triodi / tempi o 
- . Conjuga?ib9i di 'quésti. V i.- ! • •' 

L’ analoga ,.e 1’ anomalia £i-, uniscono insieme a re- 
golar 1’ etimologia : 1’ immaginazione, che può grande- 
mente contribuire alla per fez ioti d’ una Lingua diven- 
ta un veVo delirio , e .rende ridicoli 'questi studj^, se 
manca d’ una certa sobrietà, nell’, uso dell? una è del-i 
r altra. V: AKALOGl’A ed ANOMALI A. ' V 

, • ■ .v . 


FARE.- Pres. Fa ofaccip , fai , fa, pi. Facciamo ,fa- 
, te, fanno. Imp. Faceva ec. Pret. Feci sfacesti , fece. 
pi. Facemmo , faceste , fecero.. V ut. Farò ec. Iraper. 
Fai o fa , faccia, plv Facciamo , fate , facciano. Ott. 

■ Facesti, ec, Farei ec. Cong. Faccia j faccia , faccia. 
» cc..'Gór. facettxlo. f^fì. Fatto'. - 

Questo .verbo costruito ’m forma passiva diviene 
Spesso reciprocò , onde -si dice; mi. sòn fatta' aprir la 
porla , ' Si fece leggere il decreto , }n vece di' ho pro- 
curato 1 ' khe mi si apra la pòrta., valle che gli si leg- 
gesse il decretò. v ’ .- •. r . • 

f AT1G4 è cat iva ..vóce : dicasi, fatici. • -^ ^ ' 

HiKDtRE. Pari. Fessa. •> * 
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FICCARE Prct FW. Vtrt. FLl/o. It composto cro- 
cifiggerc fri nel participio crocifisso : così ({(figgere, t 

i ■ ' '* *» *’ <’ *. .J 'y • 

prefiggere. <■ .y -- * . . •• 

FIGGERE. P-rct. Finsi. Vati .^Ànjfó. 

FISSARE. Pai ±., Fissato è fisso.' ^ ^ 

FLETTERE. Pret. Flessi. Pari. F/esso .■ È' più usata 
ne'.sùoi'èoinpiJsti. , ! ' fi ■ ; ' ; 

FQ.CE è la- bixjca ’ìp ùn Tuimc o F ingresso d’^itro Rio- 
fib aucueto j'si jusa Lene anche in plurale-..' • ; *fi 
FONDERE. PrètV Fusi. Pact. Fuso. Così lutti i deri- 
vuli., ' copie •:> confondere , diffonder?,, infondere, rifon- 
dere trasfandtre< ecf »... .• ! * 

FOflSl é ÈOR&E àvwrpio, non. son buone, voci ; di- 

... > . -. * 

casi forse.. • ■ v-_ , •• • • ■ 

FRA e FRA si -usano indifferentemente. 

FRANGIARE. Pret. Fransi. Part r< Franto", è’ verbo poe- 
tico. ìjsuoi derivati vanno etimo 4ar. ' / • : 
FREGIO si-pronunzia è-<ri scrive eòa uà solo g. 
FRIGGERE. Pret: Pàrt. ’FrMtofi ' ' V. > 

FRONTE si- usi solo In genere femminino.' 

FUTURO. I futuri ■deli’ indicativo della prima e secon- 
da Conjttgarioire haùno- nella penultima un' e , e non 
un a ,-conie : amerò non amar òy goderò non goderò . 

- • ’ G ; v •••.. . 1 

GFST*i Vale azioni.. Non ha singolare, ed è. di gene» 
femmiijino. '! vv.'" . '■ 

GIACCIO pome , è parola barbara dicasi ghiaccio. 
GIACERE. Près. Giaccio., giaci , giace, pi: ' datiamo, 
giacete T giacciono. Pret, Giacqui. Imperi Giaci, giac- 
cia. ph Già eia àio , giacete , giacciano . Olt. Giacessi , 
Giacerei ec- Cong. . Giaccia , gifiecia . giaccia, pi. Gia- 


*Digitized by Google 



3 o 

etimo , glaciale , giacciano, Gfr: Giacchilo 1 . Pali. 
Giaciuto. V, ; , • \ , 

G1UGNERE e GIUNGERE. Prof.. Giunsi. Part. Giun- 
to , noq giùnto. -Cosi m devi va ti. », - - 

GLI articolo plurale mascolino Si tratta come agli. V. 

AGLI.' 1 '' w' '-'i . ’’ . *■ v. 

GLI dativo singolare del pronome egli . significa, a lui-, 
onde erra chi indirizzando il 'discorso ad uno , dice: 
gli rendo grazie , dovendosi dire :■ le rendo grazie , x 
cioè rendo ' grazie a lei. Erra auché óbi adopra gU 
per dativa plurale- ,-e, parlando di molti , dice gli 
concesse, dovendosi 'dire concesse loro. - . 

Unito a si sedo pospone ; <-orae gli si getto in brac- 
cio , icìoè si gettò in braccio a lui. 

GLI * n significate dì » seguito da consonante re- 

si^ gli o diviene li, conio piu piace ; óiidi; si. -Scrive' 
generalincfttpi bene' : gii fece gorrere , -fidi fece, correre , 

■ arido u trovargli, e andò u trovarli \ seguito' ila fo- 
cale» dee restari gli , e solo ’pejr fbggir 1’ asprezza si 
catrgià sempre' in li , quando c unito con gli dativo; 
come : glieli pren.le ’, glieli. Uccise. 

Unito a si cangia il si io se. , e se-lo prepone ; se 
gli prese , cioè- si prete quegli. ' . •* 

GLIELA , GLIELE , GLIELI , GLIELO , GLIENE . 

v. acurescimentO. ; - ' •. 

GNENE è scorrezione del Volgo ; dicaci gliéne. 


GRANDE. Questo adjotiivo j.e pr ere^dii -una consonante 
die non sia ’z ù s imputa ( V, S. IMPURA ) perde 
1’ ultima sillaba r g diventa gran , tanfo' in 'singolare 
clje in piu nàie., ai ilei maseulino- cóme nel femmiViL- 
no , onde si. dirà \fgron fuoco, gnau' pianta', gran 
■' frati , grati •jiamtrif'. Seguendo, vocale perde .la» sola 
• e <j e si apostrofò ; come :• grand' uòmo , grthid' domi- 
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ni y grami anima , grand ' anime. : 
CUAbTiRE . Pait. Guastato e guasto. . 


R. 


Serve la l a determinar là pronunzia in mollissime vo- 
ci ; come * cheto , chino , ghermire , ghirLinUa , le 
guài/ ai promiózhino imito diversamente da ceto , 
cirtosiir i, germe ,'.gir. ire. In questi caéi' i Grammatici 
danno alla A di nome, di mezza lettera. 

Serve 'ancóra a denotar certe intei’ j ozio ni ; comd : 
ah ! ahi ì dew ! ehi ■ ohi ohimè ! ec.- ■ - \ 

Sei’vè infine à togliere blenni equivoci , e però si 
usa lodevolmente da molli, nelle quattro voci del ver- 
io avere , elle sono /to-, lini , ha , hanno-. Alcuni per 
toglier l’< qnivòcó -e fuggirla A , scrivono ò .ed à con. 
acet ico in luogo di ho etl hd , e lasciano intanto espo- 
ste all' ambiguità le . Voci . «4 ed ‘ anno : ma ci sembra 
clic segno pcT segiio-, sia meglio ritenere il segna 
■ antico .che con maggiore uniformità provvede alla di- 
stinzione delle voci. . , . > 

Deve anche usarsi nei verbi }•, che hanno la prima 
persona del- Presente terminata .in co o in go , quan- 
do ne segua CO , e vogliano, apostrofarsi ; come : di- 
dì io , preghi io. 

In generale non si’ scrive giammai la. A, se ncin o- 
pera qualche cosa. ■ r. 



J. Si , usa ii) tre rasi. la j lunga o consonante ; |>n‘inic- 
ramente in’ certe voci allatto forestière,- e specialmen- 
te latine, in etti ]' i neppur ira i Latùu ohhe forza di 
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vocale 5 come: adiacente, adjeilivo , coniugare-, Ja- 
copo , jitH an't 2 , inlenjeiione , jju geco ,ec . j secondaria- 
mente quando l' t .-si' trova in meato à .due vocali , 
come- i aj.i , ajUto , noj i ci . , ed anche ‘nell’ avverbio 
jeri e suoi composti ; infine quando dovrebbero seri*» 
Versi due t insieme , v purché l'un di èssi noto porti 
accento, j come ; . principio , priaciftj-, tempio y tempj y 
dazio,- day ec. \ la qual regola però npn è generalo 
per tutti i nomi che escono in io poi tic da. laccio, 
occhio , figlio' r scòglio! ec. si ta laeòi , occhi , figli y 
‘scogli ec. ^qott laccj: , .qctshf > figlj -, svogtf ec. : e le 
voci Diò , jho,. zio' eC. , ove J? i ^*tualmente. -àc- 
cenluata-;, iknuo Dii , pii , rii , zìi ec. , come anche- 
ttitte* le prime persone singolari' dei. Preteriti. dei 
Verbi in 1 Irp.e e dii, vóce del. V eri) o t/p-e. \ 

I articolo mascuiino plurale; usa come- ai ..V» AGLI. 
Prónutìiiare e .Scriver it i in b»oge di i.( cQme ~ li 
Re , li preti ') è un- seguir piuttosto i Romaneschi che 
i buòni Toscani! »’. •*■»' s. •/;. 

IL, LA r , LE, LO^ si usa come al , alla , alle, allo. 


. V. AGLI. 


Il , ta non si prepongono ai qomrpropfj delle persone, 
e delle Citta ; così nonai^dlià': it file irò ^ la Roma , 
ma Pietro, Roma', eccettuate le; Città Cairo , Miran- 
dola , c poche altre , a cui si ’cìà l' articolo . Pici di- 
sèóéso familiare mòtó. prò p&ngpn 1' artìcolo ai nomi 
.delle dopne , /ai cagnoini e ai soprannomi j come : 
la- Marianna il Petrarca, il Potnarancio ec. 

, * f T L - \ , . .j ? * . ... 

Questi' articoli per regola ^generale si repKénifo a 
riastun ■ nonio ; onde non' dovrà dirsi il. padre £ fi- 
gliuolo , c molto. nappo U padre e mqdrc a ma il pa- 
dre e il figliuolo ,, padre A la tfladre Se i pomi 
sonoadjeltrii, e. to ammali doliti cougiuazùmc e , l'ar- 
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ticoje non si rèplica ; come :. V esperio è coraggioso 
C’ammìlla . Nemmeno si replica quando' due, o più 
titoli si cfonnn ad una stessa persona ; .come : <7 Z)«c« 
e pari , là Marchese e Ducheisfi ; un nuovo articolo 
farebbe credere che -fossero due , soggetti, 

// sta, benissimo innanzi a che-, onde il djr lo che 
é un’ alfettàiione degna di risp. it 

Il dopo per, secondo alcuni Antichi ,.sr càngia, in 
ìp ; come i per lo pigilo ; secóndo, altri , delle due 
vqci perii si fa una sola voce pe^l ; cóme : pe 'l 
convita -, secondo i Moderni^ pei 1 lo è talora troppo 
affettato, e pe -1 non può. sempre piacete: onde ri- 
terremo per il-, che si trova inotf imi, Scrittori , fuor- 
ché' néjle poche espressioni' per la meglio , per lo 
meno , per lo peggio , per lo piti ec. 

IL, LO, 'obliqui di egli si «isanò indistintamente in- 
nanzi a Semplici . consonante ; conte ; il vide , lo .vi- 
de . Innanzi a vocale, o x o i impatti V. S IM- 
PURA ) si adopera sempre la ; copte r lo udì , Jo 
zappata, lo siringe. Parimente si. dee sempre scri- 
ver lo anche innanzi 'a consonante , quando sia pre- 
ceduto da ce , nie ; se riempitivo , te, re , non ; on- 
de non si dirà { non il ’vogUp > -nia bensì : . non lo 
voglio-, ovvero noi voglio. ’*”• * ' ' 

ILLUDERE. Pret. Illusi. Pàrt.- Illuso. 
IMBRUNIRE- Pres. Imbrunisco . ed imbrunii. 
IMMERGERE, Pret . Immersi. Part v immèrso . 
IMPERERÀ TT dei Verbi . V. TERB0, ^ 
IMPRIMERE', pirt. Impressi.' Part. Impresso . 

in v: agcrèsgìménto. ’ . ' 

INCIDERE. prét.'$òi«, Parti Inciso. • 
INCLUDERE. V:. CHIUDERE; / 

INCOMBENZA è voce Larbarà dicasi .inèumbenza ; e 

5 
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se da questo nome vogliasi formare J 1 Torto , dovrA 
' «tórsi ituumbenzùire ipcufnbcnztafo,, e non*, secondo il 
pessimo uso di alc uni , incumbcnsare , incumbenzaìo . 
INCUTERE* IVI. Incussi .- ^art. Incusso. 

INDURR È , • come 'ADDURRE . V. ' / • 

INGHIt/l TIRE. Prcs. Inghiottisco, ei Inghiailo. 
INSISTERE. Pari. Insistito. 

INTERPUNZIONE. Questa è. l’arte di indicare 

vendo la proporzion delle-pause. clie deLLop farsi • 
leggendo.. I caratteri indicatori di .queste pause son 
quattro :.lep virgola , che indica la pausa più piccola; 

il punto e virgolacele aulica una pausa, maggiore ; 
i due punti ,.cte.jtfdi£àiio una pausa ancor' più con- 
siderabile ; il pìlhto , ebe indica la più' grande di 
tutte le pause. Ora per ìstaLitóre il retto Uso di que- 
sti caratteri, si tenga per felino ebe la prop'orzion 
delle pause dee regolarsi dal bisogno dalla respira- 
zioae ^conlLinato coi sènsi parziali che costituiscono 
le proposizioni totali . Ed egeo le tegole, che nasco- 
no da questo principio. • , 

LELLA I IRG OLA\ I. Si ' usa la sola virgola per 
distinguere i sensi parziali elle non Ranno suddivi- 
sioni ; come : Le ricchezze ' , , i piacer u -, la santità si 
cangiano in inali per chi non sa farne buon uso. 

2. Segue da ciò, die una proposizione semplice 
non ha bisogno di virgola ; per eserap io: {È'.magg ior 
vergogna il àiffidar degli' amiei chef esserne tradito. 

2. Segue da ciò ; . che la virola. è, Imitile quando 
due o più sensi parziali sono; tra lor distinti dalle 
particelle e , ^ , o * rome’: L' immaginazione e il giu - 
1 diziù non vanno tempi e d' accordo. Plagilo o l'uno 
0 t altro. JSi g>i incomodi nè le delizie poterono 
superarlo . • ' • . 


» 
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4. Sì usa anelje la sola virgola "per distinguere i 
membri di uu periodo , allorché non son suddivisi iu 
altre parti ; corner. Se rum avessimo 'dei difetti non 
ci piacerebbe tanto ló 'scita pr irne negli altrii 

5. Vagliano tutte queste regole finché o ‘i sensi 
parziali ; ò i membri del periodo non eccedono , presi 
insieme, la- durata còlutine del respiro,; in casa’ con- 
trario , , il; bisogno del petto esige che si Collochino 
delle-, virgole j per mezzo di cui e si dia" luogo al 
respiro ; e si distingua qualche parte costitutiva dèi 
discórso; per esempio!’ L' esercizio die si fa nel mo- 
derato passeggio , e là frugalità che si osserva nel 
qibo , e nella bevanda ' fortificano il temperamento dei 
giovane tH , é degli adulti. 

6. fonvièn separare almeno con una virgola lè 
proporzioni incidènti citò spiegano Je principali ,,cioè 
che posson togliersi senza alterare il «enso «Ielle prin- 
cipali ; ^me : Le passioni che' soho te infermità del- 
l'unima , nascono dall' esserti ribellati alla fagiani. Ho 
detto elle vi vuole almeno urna virgola '; pérjrhè le 
proposizioni incidenti che non. hanno con 'le princi- 
pali alcun manifesto vincolo grammaticale , "si .chiu- 
dono tra due virgole ; per esemplo Lo, Spirito fi er- 
rore , funesto presagio «/’ una vicina caduta , s' impos- 
sessò di Sanile. Che pe la proposizione incidente sia 

, disparata affetto «Mia principale , in luogo delle viv» 
' gole si adoperano le parentesi come : Contro questo 
Popolo ( poiché il C ìelo odia mortalmente I m grati- 
tudine ) Dio armi? la 'mano dei Filistei. ' < 

7 - In flhc « 'chiude' tra due virgole ógni’ aggiunta 
die n«in fa parte 'dèlia grammatica! rò c tituzjote del 
discorso ; per esempio : Il > sentimento . degli ocelli p 
die» Platone , è in' noi acutissimo. La speranza , miei 
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cari Fratelli , seduce . Quando peVò il Vocativo pre- 
cede il verbo suo. proprio, è un abuso il- si'paro^lo 
dal verbo cOn una virgola. Onde non si s scriverà-: Tri- 
burli, cedeté il luogo ai, Consoli j ma bensì senza vii- 
gola : Tribuni. ' Quiete 'ec. • \ , • . 

' . DEL PIANTO E FIIiGQLÀ; 1. Quando i sensi 
parziali (f uria proposizjOnje o i memLfi/Ù’ un perio- 
do hanno delle Suddivisioni , queste debbono distin- 
guersi con la virgola e quelli col punto C virgola ; 
per esempio : Siccorrie unq dei evirali eri della vera 
Religione .è '-sepipre stalo di autorizzare i Prìncipi della 
Terrai, così per seni imeni» di, pietà che la gratitudi- 
ne stessa sembrava esigere)’ uno dei dòveri ‘essenziali 
dei Principi della Terra , : i ‘sempre stato ■ di-.ipànf etere 
e difendere la vera Religione." Si osservi come si son 


distinti i due triénibri. del periodo eoi pùnto e vir- 
gola , come nel secondò si è separata la -pf ©posizione 
incidente con una virgolale come si, -è avuto riguar- 
do alla respirazione con . ima nuova virgola.- 

ri. Quando piu proposizioni incidenti suddivise in 
più' parti , (lipendon tutte (la una pro'posizion prin- 
cipiale , ciascuna si ( distingue tol punto e virgola , 
distinguendo ai-solito le suddivisioni con la sola vir- 
gola ; corno-: Chiamo nobile quell' urbanità che sa ri- 
méttersi alV altrui parere sèma .scioiicfiezfa'i, lodare il 
belio ’ ed il Tuono senza gelosia i , rilevare T altrui ri- 
dicolo senza amarezza ^che sparge del brio sulle cose 
più gravi , o col sale dell'ironia o con. l'acutezza 
delle espressioni (che passa cbn disinvoltura d/il serio 
all' allegro , mostra dello spirila senza mendicarlo , 
ed' anima i sentimenti di virtù ■ col tuono , e coi colori 
, una dolce facilità., ' 

DEI DIE JPl'MI . I. Quaudo i membri d’ un 
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periodo contengono, molte proposizioni suddivise in 
più parti , le parti si distinguono con la virgola , le 
proposizioni' ool .punto e virgola , i' membri coi due 
punti j, come > i $.e yQÌ che 'siete <f una nascita infame, 
non trovate .vergognoso alcun /pezzo ili guadagnare ; 
se invenlHte ogni giorno •qualche 'nuovo raggiro ^ qual- 
che. ir aitato fraudolento , qualche furio , .qualche pp- 
pressióne ; se. spogliate non. meno ' f Confederali che il 
Pubblico Erario ; se' sollecitate o l ancor fabbricate dei 
testamenti a favor, vostro : ditemi , svn questi dei se- 
gni di pOveplà ó di-opulenza I ’ ■ 

. i. Quando una proposizione che non sembra pro- 
meUgr di pili „ è seguita' da una , seconda che spie- 
ga o estende la prima : si, distingue 1’ lina dall’ altra 
còli la virgola , se ambedue, sorf semplici ; con pun- 
to e virgola, se spn suddivise,;, con due, punti,, se 
le suddivisioni esigono il pupto e virgola. Esèmpio 
del prirrfo caso *. I pài fiegli, uomini fatino dei magni- 
fici elogj alla virtù , ma pochi hanno il coraggio di 
sostener fon là prativa, le lor parole , Esempio del 
fecondo : j Moscio è un Commediante si esperto , che 
par degno egli, solo di salir sul teatro ; ma $ altra 
parte è un uomo sì virtuoso , ; che piar degno, egli so- 
lo di non salirvi 'giaìnmpi. Esèmpio del (er/o”: Se le 
bellezze dell" elocuzione . poetica ed oratoria fossero 
palpabili , onde si potessero .toccar con mano coine 
suol dirsi ; V eloquenza sarebbe una dote comune , e 
qualunque, ingegno, mediocre, potrebbe divenirne il. pos- 
sessore : intanto , perchè quelle bellezze non son note 
bastantemente , un uomo fatto per V eloquenza resta 
spesso a mezza strada o. la sbaglia . »,> 

3. Quando una proposizion generale è seguila dàl- 
1' «numerazione delle palli v si, distingue <piel!a 
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da queste cop due £unti \ come : VI sono diverse 
specie di curiosità z T una iT interesse , che ci stimola 
ad imparare ciò che può esserci ùtile ; V altra d' or- 
goglio , che sveglia in nói la volontà di sapere ciò 
che gli altri non sanno. 

4- -Quando si riporta in termini un discorso' detto 
0 scritto , o «die pbtn>hl»e dirsi o Scriversi da no'; , 
o da. altri , -egli si distingue dal resto col - mettergli 
innanzi due; punti f come : La voce de' miei 'gr.àn- 
<TAvv mi risveglia e mi 'grida". Li restano dite soli luo- 
ghi rielT Universo ', il frùnq ó fi • sepolcro . ^ 

DEL PURTD-. Vi sono tre sorte di- plinti : il 
punto semplice, il punto interrogativo , e il punto 
. ammirativo,. ' . • 

1. Il pùnto semplice .si- colloca alla fine di luttfc le 
' frasi clic hanno, un seniò a-ftàlto indipendente da fciò 

«die segue 'j'o che' non hanno fon ciò che segue altro 
legame ; che 1’ uniformità -della materia , e 1' analogia 
dei pensièri. 1 'i ■ ' 4 • ;• ’ '* ’* 

2 . 11 punto interrogativo si colloca - alla fine di 
tutte le proposizioni che interrogano; come : Di qtta- 

' ; le impresa non 3 capace; ùn - Arirufia , che il suo Ge- 
1 iterale disciplinò con V esperienza , e ctìn l' affetto ? 

- Si osservi che quando le proposizioni interrogative 
son mólte jnsléme e temlon tutte ad Un medesimo 
‘ fine, non occorre scriverle con • Ietterà 'grand.e ; co- 
‘ me Per chi- è fatto Lutto questo apparecchio ? a chi 
è destinalo questo Saggiamo magnifico ? per chi sòn 
Questi serpi -y' è questa immensa eredità ?>.'•' 

i., Il punto ammirativo ri colloca alla fine di tutte 
le frasi 'che esprimono sorpresa , terrore , pietà o’ al- 
tro sentimento affettuoso-; come :* Oh ! noti .-pur pochi 
• i saggi 1 è pur degno il invidia ohi ha là fortuna di 
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éverne uno per confidènte , éd umico K j 
/Si usano talora quattrino, cinque Jpixnti orizzontali.... 
o pijr avvertire die si è lasciata' una porzione d- au- 
tori! A che si cita ,* o per indicare un discórso . inter- 
. rotto g.rome : Direi ànohe ...ma è meglio di' io taccia. 

INTRIDERE. Pr<tt. intrisi »• Pari. Intrisi), -, 

INTRUDERE. Pret. Intrusi'. Pari. InlràSo. 

ÌNYERNO e Verno si dicono, egualmente bene,. * , • 

IÓ primoine ha pei - obliqui mi e me. Me' si dice, e non 
• mi , quando è; precedalo dal scotìo del caso,. da una 
■preposizione o da ,ùn .adjettivo , e quando è seguito 
dalle i oti la , le , di , gli , lo , ne j ionie : di me , a 
me , per mg * misero me-,’ bealo me -, mg là reso , me 
lo diedi , me gli porta , mg ne disse. All’ Incontro si 
dicè mi e tìtin ine, quandi è;, seguilo Immediatamente 
dal verbo © gli si unisce, e quandò' precede le jpar- 
licelle ci, si , ti, vi g conte :■ mi prese , diedemi , mi 
ci porla , mi si fece , mi ti 'arrendo , mi vi-, .volle .. 

Me concorrendo ton gli 'altri pronomi lei , lui , loro, 
noi , se, te , voi, non ri cangia in mi j come : vede 
me e te \ cerca me, non- lei. ' . • \ 

Mi seguendo vocale può .apostrofarsi; , •. 

ISTORIA c Storia si dicono egualmente iene,. 
ISTRUIRE. Pi - ef. Istruii ed ist russi.’ Pari. Istruito ed 
istrutto. ", j ' ‘ •• . 

. L .... 


LA articolo femminino. V. .IL . ' : 

LÀ’ con 1’ accento é avverbio di luogo; , 

LABBRO si pronunzia e si scrive. con due b/. ■>' ' ' 
LAUDÉ è piuttosto del verso; in prosa dieàsi lode. 
LE articolò. V. IL. 1 

LE dativo singolare , -a lei : co me *. le rendo grafie , 
cioè rendo grazie a lei. ' • , 

• •» * , ' t ^ * 


*0 - . • . v.. •. . ' 

LEDERE. Pret. Lesi. Part. Lèso. 

LEGGERE. Pret . Lessi . Part, Letto . . ( 

ÌLEI è (aso obliquo di’ gita., e "però nòli 'si.' Userà nel 
nominativo , come milamo’njte - fanno molti dicano© : 

. lei sappia, in luogo di : ella sappia,-, e ciò quando lei 
non segua i verbi crederèèìl Offrir, nel qual caso fa 
figura di' nominativo^ ‘come : si crede tei i", odio, .riè 
• che nón è lei. Ha la stéssa Targa dopo coinè., V. C 0 - 
liiE . 

'La di lei boHlà , il di ' lèi affilio son locuzioni di 
Segreteria , rì^ròvàte da tutti i Sgonfi Scèittafi ; di- 
i .casi \ Ixt Purità di lei j V affettò di tèi '. * ' 

LETTE-RE dell’ alfabeto sono dell’ imo è dell’ altro 
genere ; oude,. potrà dirsi un p, 'ovvero una p . 
LÈTTERE MAIUSCOLE. Si distinguono con lettera 
taàjuscbla tutte .le parolè da* cui comincia il periodo, 
tutte quelle con «fi si cominfcia a scrivere da capo, 
e perciò tutte quelle gon . cui comincia ciascun verso 
di poesia . ' ' ». \ 

Vogliono inoltre, là lettera mnjulcola i nomi dei 
'generi e specie più nobili 3 cbfnp-: Angelo , Serafino, 
Uomo\ i nomi delle persone 3 come Piètra , Stefano-, 
i nomi delle « oso tutti , quandò si attribuisce. loro una 
persona ; come : Amor mi disse 3 i nomi delle fami- 
glie,; come :* Guadi , Medici ., S\ih>iali d i nomi dei 
corpi ; come,: Capitolo , 'Comunità Settato ; i nomi 
dei Re^ni , Provincie , Città ec. : come : Europa , 

/ Italia ,, ' Tosedna-, Firenze ; i notai dèi Popoli ; come: 
Inglesi , Romani-, 1 nomi dèlie Arti , e delle Scien- 
ze ; 'comò : àet lorica ,- Pittura, Teologìa \\ nomi di 
dignità ; coò# è" Re, Eescovo ; i f nomi di Fèste 3 co? 
me -. Epifanìa , Pastjtta et. ec. ">•; • 

LI articolo masculino. V. I . G * ’*** 
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LI pronome t V. GLI . r. ‘ ■ 

LI’ con l’accento è avverbio «li luogo.- ■ 

LICENZA. Si chiama licenza in materia di Lingua tut- 



si uniforma sempre d certe regole, più gehferpli, e per- 
chè porta ‘T impronta • del 'gusto e del maneggio ori- 
ginale della propria Lingua , impetra il consenso dei 
buoni Scrittori ; ma la lifgiiM ha per guida il capric- . 
ci? , e T arhitrio , éd offendendo cori lina barbara no- 
viti la .bocca aggiuntata e ^scrupolose orecchie del 
Popolo,, non trova che un piccolo numero "di scrocchi 
o di vili che la secondino cosicché l’anomalìa è come 
r uso che ili' vista di un maggior Lene , distrugge la 
legge j e per . via di .prescrizione subentra ih luogo di 
lei • e la licenza é, conje l’abuso che si introduce eòa 
ingiustizia, mentre la legge. Osservata dai più , recla- 
ma perpetuamente i suoi diritti -■ Quelli , dunque che 
avvezzi a valersi d" una. vocilo frase lìrtjiia subitochè 
si troVa usata da tino 'o dite Autori, accreditati , osser^ 
vano il costume, stesso ut 11$ scelta delle fmsi o voci 
Italiane, mostreranno sempre di non a ver compreso, 
che ih una Lingua viva è licenza' dò che in una faoi'- 
ta per .mancanza di monumehti e di giudici ' può 
credersi autorità. ; • *y. , . - 

LO articolo- V. IL . 

LONGO è vóce barbara j dicasi Itmgo- 

LORO serve ad umendue i generi negli obliali del 
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plurale. avendo la forza stersa che hanno lei e lui 
jjfJ singolare. Malamente usano aitami suo e suoi in 
vece eli loro , non dovendosi dire ■: gli scolari col 
suo. Maestro , ma : gli scolari col loro Maestro : poi- 

- ;ché suo serve ai nomi singolari y e tbro ai plurali. 

Loro sfa anche; senza proposizióne nel genitiva e 
: nel- dativo - , p con:e ; diedi 'lo'ra , cioè a foro , la virtù 
loro }' cioè di litro. ’ V. ALTÌlÙl.'. • 

LUI ;obli<juQ di. egli > . Segue le regole lotte di lei. V. 

- LEI. •' ' • ’ 


M 


M avanti, -a b e ~p. V. N. Si. troncano nella lettera m - 
- non poche volto. Tè. prime persone plurali dei Verbi 
nei 'Presenti e Euturi p come : Arnioni , Fttretn tee. , 
ma. irai Nomi ?ion vi A- se nón Uotno die qualche 
yoita si ' fa Uop* Tv. ACCORCÌAMEN TO. 
jMAI vale lo - stesso '’ebe alcuna voltò , e però- volendosi 
negate è necessario aggiungervi la- particella no/i , es- ' 
snido errore' il diro : mai crederò' per non crederò 
'mai. Se ne travet qualche' esempio in ,s< nso negativo 
aiicke senza la negazione.) ma. poi£ deve imitarsi. 

Maisì e. mainò pér sì e nò - 3 son ;Voci basse. 
MAtEDIRE V. BE^pDÌRE. 

MARGINE, .quando significa cicatrice è di genere fem- 
minino -, quando significa estremità .ò fiuti c niasculino. 
ME obliquo di^V. y ( -l0. • ;•.!•. , 

ME DEMO. non si dice , ma medesimo . Medesmo è da 
versò» • • •* . . . ' , ' S - . ■> . 

MULE s> djce còme miele colla prima e larga. Cosi si 
dice /eie è fiele , ma fiele. òy ©ce "poetica. • • . 
MELO e "MELA, bisogna distinguer gli alberi dai loro 
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fritti . Quegli ordinariamente son masculini , -, Questi, 
són- femminini , eccettlfatiue alcuni pochi.: come: : Ce- 
~drò , Limone , Fico , et. Così-- Afelo significa' t'albero 
•e Mela il frutto. -Lcistfssò- vale cR Pero e aperti ec. 

U dir dunque • hf> mangiato un però è da ridicolo 
barbarismo.,;' • \ ./ ‘ V 

MELLIFLUO- si scrive con dóppia. I benché mele o 
miele si' Scriva con semplice'. ' •' «.'.<*• : . 

MENTIRE: Pres. Mento 0 Mentisco ; epiu in uso nel- 
la seconda maniera. • ' • ” ' 

MENTRE irr vece di poiché non è da .usarsi, 
MESCERE* Vcei.-Mestio* 

METTERE-. PTet: Misi' o ma*si\ è <pìù ‘elegante miei,. ' 
Pari. Messo . Così i derivati , um/nètiirej, commette- 
re -ec. . V. _ , i : 

MEZZANAMENTE * per mediocremente è voce affettata. • 
MI obliquo di- 7ol.¥.;TO. . • *>•. ’ . 

MICA o MIGA , particola qualche volta accoppiata al- 
la negazione. „ln oggi è Voce’ bassa,*' ' .. * V' ,\ 

MILA e MILIONE ., si scrivono con semplice Z j mille 
con doppia. • ' - ' *• . \ ’ 

MILLE quando è preceduto da uh altro numero sj ‘fa 
mila 5 come s due mitar 4 ‘dieci mila , cento mila ec. 
Se poi precede tutti gli altri numeri ; resta mille j 
come: mille 'ottocento , rfiille Ineòentp tei ec.. •" 

mio. Miei. . v. altrl;l i':. '■■■,. .♦ . -«7- 

MORDERE. Pret. Mor$ì. -Pait. . Aforsò. • -i .-. " '• 

MORIRE. -Pi-es. Muo jo muori , muore, pi. Moriamo,- 
morite , muojontP. Pret. morii , moristi , morì, pi.- Mo- 
rimmo , moriste , morirono, Morsi e morse per morii 
e mori son Voci bàrbare. Flit.- Morto e morirò. Ira> 
per. Muori , niuora ò trmo/'w. : .pi. Muriamo ,*■ morite, 

- muojttno. 01$. Lnp. I. Morissi. Ott. Imp. Ij [. Morrei' 
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'o 'tpòiiiei. Gong- Mùoja , mùoja , amsojà. pi. Moria-' 
•'ino., inori ai e , muajaho. Gei. Morendo.' Scarti, ' Mordo , 
, .Moro e mòra per niuojo- e-muòja è più da veuso phe 
L* da prosa. • • *•*. * : 

MLCGIHE. P^es, .terza persoùa siag> Muggisce, e mugge. 
MUNGERE -e MUG.NENE come giungere , e ghigne- 


MUOVERE « MÒyÈRE. Pret, Mossi. Part. Mosso. 



N nói» precède mai b r m o p in una- sj,eésa parola , sia 
^semplice', sia .composta 5 ma sempre , si -scrive e si 
pronùnzia' m 5 rosi ; ' iritbuvqa , immutabile imponente 
ec. Avanti l ed r nelle parole composte, perlopiù 
,tsi sópprjmje^ raddoppiandosi in suo luogo la' conso- 
nante clifejscguey cóme ; Lituo guidilo , irragionevole 
' invece Aì‘ inlang-tiidil'o,, inrag loiie vote ■ ec. Avanti s im- 
. pura' si sopprime senza* -altro, cangiamento ^ così si 
. iscrive costante • , « nón constante istituzione e non 
inslituzione , ispii-0 c non, inspiro. 

NASCERE. Pret. .Nacqui *.' Parti Nato., • * d* 

NE’ particella negativa dee scriversi, coll - accento. Unita 
con altra voce che tornitici da consonante , la rad- 

,v . » » J . . % \ . ■ • ■* ' 

•. . doppiò ^ come-': neppure , nemmeno ec. s 
NeE’- con apóstroùr >è articolo e significa nei o negli: se- 
, gue la legge ‘di A' coir apostrofò. V. AGLI. 

NE senza apostrofa ; e, sbn/.a .accento alle volle è sem- 
plico particella .riempitiva come : -colui se ne venne -, 
'alle Volte fa le Veci di pronome o d\altca particella 
relativa ; come : ue reàu danno «io è , reca danno a 

noi. Sorprese il nemicò nel ' proprio cànripò -, ne -lo cac- 

\ .ciò # -np ridusse a nulla le. forze , ‘dbè f (o' cuccio dal 

i *r • * • * ■' * 
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; .campò e riJilsse a nulla le fùrie di luì. '• •> 
NEGLIGERE. .Pre^. Neglessù^arl. Negletto. 
MBjVilCO *e IJ\ T IMJGQ>$i dicono egualmente. ' . 
NISSLNO è;véop poco lmona ; dicasi ninno p anche 
•• ■ nessuàoo : ' j ' . 

NOME. .1 Pomi delia nostra Lingua s»u di 1 due-onrae* 
'ri ; singolare -e„ plurale , e solo alcuni pochi mancano 
' del .svagolate ; come : esequie* fauci , iuteriora , le- 
gnu da fuoco, nozze , spezie- pei* 'droghe ,•> vanni éc. 

I Nómi, pariménte di due generi , masculiooe 
femminino * sebbene aldunj abbiano pel pimele la de* 
sinen/.a simile a quella, de' neutri latini , dicendosi: 
le broscia, le miglia* le ■ijmr,a.-,.le ginocchia e simi- 
li : i quali nomi però ppsson terminarsi anche in i 
a riserva dei due primi 4 : non; potendosi dire i brac- 
ci >, i migli.. ’ "«;■ ; ’« », . * /'•».. 

Nel singolare i mascolinì per lo più .finiscono in o ; 
alcuni po.chi in e ;< come : mare , fiume ec. ; altri in 
a; come : poeta , pianéta ec. pe. qualche nome pro- 
prio in i, còme* Giovanni y^Santi ec. i Ve ne soù an- 
che di doppia terminazione; come: pensiero e pen- 
siere , cattai iero e cavaliere ' ve. ''Tulli questi in- plu- 
rale finiscono in i, benché alcuni , 'tome si è detto, 
finiscano Ancora in a; come *. membri e membra , òssi 
e ossa. Quei nomi che nel singolare -finiscono in' co 
e go , hanno il plurale in chi\e ghi ; come : succo , 
succhi , dittongo , dittonghi ec. eccettuate le voci- ami- 
co , benefico , Daco. nome di Popolo { Greca nome 
di Popolo , Mago nome di Re r maledico , porco , e 
i nomi composti terminati in ' lago , quando significali# 
professione di certe Scienze- ed Arti , come : astro- 
logo , teologo ec. t tpt^r questi hanno il pliaalemi 
, ci e gi- ' 1 ' 
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. I femminini o terminano in a nel «ingoiare , cota® 
musa , font} , ed hanno 1%;« in 1 plurale , come piuse,' 
furie cc. , 0 terminano nel Singolare ih e , pome si ir- ' 
pe , voce , ed hanno il plurale iu i , calne llirpi , 

• ,'vqci ec. Alcuni hanno doppia terminazione' nel «in- 
goiare , e però doppia anche nil plurale j tali . sono 
fronda e fronde T froda e fròde 4 loda c lode , vesta 
e ves/e che fanno in plurale fronde e frondi ., foJo 
.e frodi , veste e ves/i ec. , nei quali .nomi però' è 
più in _^nsoJla seconda terminazione sì deh 'singolare 
. die del plurale. Quei noini'.t'he nel singolare finisco- 
no in ca 0. gw, L.ìijnó il pluraje- in che e gfie * co- 
me 5 oca 4 oche » piaga , .piaghe etì. , 

' stia ha nel plurale, -indistintamente ale e jili.. Mano 
. héuthè sia ieipminina , si regola in tutto come i ma- 
scolini . . . - . 1 ' ; • . • .* 

.-,1 nonli femminini -tronchi i n à ed ù ; come 1 : Ve- 
, rilà , Virtù ■ ec. , .ed • alcuni altri ; come s/iecìe ; pro- 
genie , serie 'ec. lyinho la desinenza' medesima -e in 
singolare j. e in plurale/ ’• / • 

Alcuni nomi benché -esprimano i • dùe generi sono 
- solamente ma sciu ini o solamente femminini 5 come : 
Corico , tórdo ec. anguilla , lepre , lodala , 'vipera cc. •: 
ahri senza cangiar desinenza séno di ambedue . i. ge- 
neri , come i sostantivi fme , fynle , serpe ec. ; e gli 
• adjtdtrvi'/è/zop ,• grande , pari ' éc, -per altro carcere 
Che nel singolare è di' ambedue 1 genéri', nel .plura- 
le. si usa solamente' in femminino i altri hanno due 
desinenze ;■ « sé. finiscono in jo . soli mas culi ni , se in 
? a son femminini ; . coniò : nuvolo -, nuvoli) -, orecchio , 
orecchia .e c. gioiti nomi Crete fenmuuini' con la dc- 
■ ‘ sinenza dn kx r son femminini, ambe per noi peonie i 
nomi proprj di donne Saffo, fusi acido ec. „ alili 
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per noi'son mascolini ; coinè : metodo , periodo , sinodo 
ec. , altri con la desinenza i ira, in e o in'* son'per 
npi mas.culini e femminini 5 come. ;• eclisse' , Apoca- 
/ Visse , epigramma , Generi ec. I nomi di quasi tulle 
le Ciyà , se non- Ituiscano in a , sono di ambedue j 
■generi. < ” . , • ... . • * ' . ' ' 

' N O V V„ ACCRESCIMENTO e IL. , - 

KQN. PERCIÒ’, o AON PER CIO’ è un temine che 
può dbndurre in equivoco , avendo Qra il significato 
•jdi pon per •fyèslii’ e ora qUello di tuttavia $ cosi si di- 
ce : fu ffor(iftuttò pia. non percià si ovttj.il ,ip vecé di 
non per questo-, £e fiche là verità sia odiosa, bori per* 
eia non bisogna ditsiipnlifrla ‘,'pcr tti.lt avia non bifor 
gna ec. E’ evidente r equivoco del doppio non nel se- 
condo esempio ; e però, è ben- fiotto di servirs (messo- 
lo nel primo modo. • ’ f 

NONPERTANTO o AOA.PER TANTO significa tut- 
tavia - r onde non sop da imitarsi coloro che 1’ usano 
ut- senso di non per questo. Eccolo ben usato : è gio- 
vane , e- non per tanto' ha. gran saviezza . Volendosi 
far senso negativo , è fateessnrip un altro non , come: 
è ricto ., ma qon, pertanto non . ha . gran generosità. 
NOSTRO , nostri ALTRUI. 

NULLA significa nessuna cosa , :onde non ha bisogno 
del non per negare. Perciò pop si scriverà non ho 
nulla , come per altro suol dirsi familiarmente ,• ma 
nulla ho rovveft) . non ho cosa alciéna. Il discorso fa- 
miliare ammette anche- talvolta nulla per qualche «osai 
e si dice : volc nulla ? 

NUOCERE." Pret. Nacqui. Part. Nociuto. *» 

NT fRlRE. P$cs. Nutro e nutrisco . Nodrire e nudrire 


son voci mefio usale. . !> 
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O nel fin delle voci V. ACQORCIAÌVfENTO e AC 
CHESCIMÈNTO. v . - '-/ ' ' 7 

• 1 t 1 , • , 

O particola disgiuntiva vale Ovvéro fe oppure. Se { ter- 
mini, della disgiunziohe $0n. duo , non può sopprimer- 
si mai ( V. E congiuntone; ma se son'più, ha r 
t\cvi premetterla all’ ultimò , e potrà ‘ dirsi egualpaen- 
Wt preso un pìzia o di ferro o di piombò ,0 di legno 
-• che un pezzo di ferro , di piombo o di legno'. L’ uso 
di pollare j e di scrivere in questo, modo è frequen- 
te nei buoni Adtori. Basterà per tutti il Galileo , Au- 
tore riconósciuto per -classico , -il quale ne’ suoi Dia- 
loghi 1 o vè'la natura dei 'discorso familiare serve di 
prova alhri più , comune forca dei. termini , prepone in 
dieci o.dqdici hioghi'e forse più la particola disgiun- 
tiva solamente all* ùltimo' termine , benché voglia e- 
sprjmrrè una sola oosa tra tutté quelle che enumera ; 
.cosi ( 1 Hai. t. ) scrive : due piastre di marmo il, di 
metallo o di vetro ; e poco dopo si conclude , gli 
attributi di maggiore j. minóre a eguale non aver luo- 
go ec. Talora in vece di o si usa sta oppure o sia, 

. e in' tal caso potrà sopprimersi sempre 1 ’ o , ma non 

• nuche' il sià., e potrà dirsi sia grandezza <T animo * 
eia 'indolenzii, sia timore che ci fa scordar delle offe- 

• se , giova sempre ec. ovvero sia grandezza tT animo t 

• indolènza- o timore ec. . • 

O’ con accentò V. H. . rt ‘ ‘ " 

OBBEDIRE ed ubbidire si dicono egualmente bene. 
OFFENDERE/ Prét. Offési. Pari. Offeso. 

OFFERIRE e OFFRIRE. Pres. Offerisco e offro , no» 
afferò. Prel. Offerii , offersi ed offrii. Q tt. 1 mp. Offe- 
rirei e offrirei , non già offe r rei. Parti Offerto , non 
offerito -nè offrilo. 
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OFTfI 730 c ©EKtO- ridn si 4 j con 9 .? ma *$**?'. \ 
OGLIO è- vqdb aflVnalq.: Si dica Oli-.' 

OLTRE si suol cqngia^ré’ <-ol dativo ; conir : oltre, a ■ 
"me, 'e con' P. «Coltivo .j ‘ ceibe - óltre 

piare, vii™ mrìe > om.1&ma- fleto ^ixop^ste- 

' fa \afoa ; r’ftiue . : .pllrarnontano \ tjtrematririo.y 
OADE sta molte vòlte in luogo del relativo q>ióe , e 
si adopera m tutti r k c4&;!coiué/-< jf bene amie. godi# 
le nei-fi ernie mi copro. *p*- ’ 

ORBARE ‘dicesi flacsHó-^ié Optare-. ’ 

OPINIONE 'dee dim -è non» £$>!«&/*». Neppur.sr di 
ce ii/OTW, o‘ nppeni-on'e . . • ■> 

OPPRÌMERÉ: , • ì 

ORTOPEJÀ , 0 RT 0 L 06 rA. eORTOGIVAPPA: L’. 0 ^_ 

topeja ila -prima .^Me;delfc.Oi : STn<natica ,•« *ì 4#-- 
ra. intorno alle' lòi^jA. Quando ne. insegna, la retta 
pronunzia , dicesi OrJglogìa^: quando, ne. inasti a la 
buona formazione . T direni Orto'.r'ióa. 

Se. « osserverà .che i Crini natici contano nella 
nostra tingua fìnt) a tfdut^lUattrp'eléiikenti Vo-ape*. 
ture diverse di bocca /wcnrr^ I»ttoto nmi ammetto^ 
no' più di venti 

penna le voci ; sé ài vorrà rifletter, 'di : più cliq a 
Riamo nella . pronunrilT to’ infilati f di consonanti, ràd- 
• doppiate , pòchissime delle quali si_ ^pri^ódfW. 
•scrittori». ( eòi» q toe , fii fiutò óe. «‘He « 
no comò se, fo,s’se sciatto : amine , efy,)E •> $» 

converrò- tóc'ddiente cì* non è poi sì qco$i-aJe quella 
> regala dei Grammatici =3 che ìówcnsi come^ 
pronuncia e che V Ortologìa é.la^da.firfidUMe 
deirÓrlograrh^ t «5*0 però cfié .setì*. ■ una buona 
pronunzia ròm.s*à mai possibile di scriver ^«Trita- 
mente v onde dovranno principalmente. studiarsi i re. 


m 


fv ^ 

i- «L r 



si dica o si scriva ragg ione in Vece di •ràpiune!'^ col 
I togliere > come usando dificileìn luògo, di àìjfcii fc: col' 
mutare , cjome se si adpptri legghui», per leggano. 
OSTE p r hlbjgrgiàore è", di genero mascuiino \ per eser- 
cito à di geneee- femminino. 1 ■ •*’_* . . 

• - t s • 
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PAGARE. P.irt. Pagato-. 'PagS si usa solo in senso di 

‘ v -> . :\k : ' • \ 

? appaga!» o contento , ;• . , , ; , 

‘./TAREUE, Pf-os. PJjóy pari ,' pare. pi. Puf imo pare- 
te. ,.ffrtjono. Prof. Pàrvi ; e non 'par.si', Fiit. Patrò, non 
parerò: Ott. Parassi., Parrei. Cong. Paju. Gei'. Pa- 
Tér\J<t’. Part. Paru!o meglio assai ',che parso. 

.PARTE. Sogliono* alcuni ’abnsare . di : questa voce , ’e in 
luogo di di Ve': •‘dà 1 ’ "due anni in ' qua 5 da quel tempo 
in quà et. ', ditone da' due anni a questa parte ; da 
' ìpiel tempo a questa 'pòrte' èc , Una tal locuzione è un 
pretto francesismo e per& un barbarismo 'ridicolo e 
; ributtante-* Vi, LICENZA* 

• ■ > , 1 1 1 1 1 f ^ * ’ ' , * j . t • * ' 

, 'PASCERE. Pres. siug. Pasco, pi. Pasciamo ; nop pa- 

^schiumo. ' ■' ' * V ' ’ ; ■ \ 

PEi\DERE v l*ét. Pendei. P&rt. 'Penduto... * 

PER preposizione V. ACCRESC IMÉÌV TP • Seguita 
dill’ articolo il , comunemente rion lo fa cangiare in 
lo ( V. IL . ) fuorché nell’ espressioni per lo, più. , 
per lo rnenó' èc. ’ - . • V . , ■ ■ 

PEpCl/OTERE. Pret. Percossi. Part ‘Percosso. 

PI Rt ERE. Pret. Pèrdei e non persi, Pari.’ Perduto e 
non .pefio. ’ . • " ■ * . 


PERÒ e FERA., V.‘ MELÒ e MELA. 

Persistere/ Pait/p^ùo. .. 

PEhSGAJ)EKE. Rrdt. Permasi. ’Part. Periuaio. 
PlA(,fiftE' si copjuga come Giacere V. , ' 

PIAINGÈRE. Pret. Piànsi.. Part, Pianto. • ' 

PIGIONE è di gchord-femiailiiup-7 benché in quilcbe 
paese- di' Tqsrana malamente s? usi in masculino. 
P1NGÉRE. Pret. Piasi-: Pàvt. J*tnìo. È> verbo poètico. 
PIOVERE. Pret. \Piovvi." 

„ PLURALE. ^ . 

PORGERE: Pr^t. Porsi.- Pdvt. Portór. .V * ■ 

PORRE. Pres. Pongo , porti , pone. pi. Ponghiamò o 
póniamo , ponete , pongono. Iiup : , P - unev'a..eé. Peci. 
Posi , ponesti , pose. pi. Ponemmo f poneste -, posero. 
Fut. Porrò ep. Ott. Ponessi',, Parrei. Gong. Pónga. 
Pàrt .Posto. ' 

PORTARE per Condurre non può' usarsi e' però non 
si dice 5 portò a Roma /' esercitò * ma corcasse : si- a* 
doperà però qualc he v^lta in senstì figurato", come ; * 
lo portò ianC alto co' situi Jlivòfi , che eè.. . ' « 
POTERE. Pres. Posso , /mot v />«ù. Possiamo , potete 
possono. Puote e potino per . può - e. possono sòn voci 
poetiche ; puoi e e potiamo per può è possiamo son 
voci barbarei Imp. Poteva. Pret. Potei , nOu puotei. 

, Fut . Potrò ,,nou' poterò- OU- Imp^I. Potessi. Imp. II, 
Potrei , Potrìa e porla non si usan più , almeno in 
prosa.. Gong. Possa . Passino per possano è -errore . 
Ger. Potendo.. Pari. \Pututo non r possuto. • ' . 

Potere nei preteriti perfetti- od imperfetti si unisce 
talora col ycrho essere talora, con avete ', .secondò la 
natura dui vetbr che lo seguono. Coi Verbi attivi si 
usa sempre 1 ' a vere j come : non ho potuto conoscerei 
coi verbi neutri si usa essere e avere , ma è sempre 



* 5a • Vv . ; •. k . » ; 

meglio il secondo r elide si diri piuttòsto nò» /io 
potuta,, venire che moti sua potalo venirti*, -come dica-' - 
no qlcuni’: coi Verbi passivi e rgcipfdci si usa 1* uiio 
e 1' altro , e si dice «.'godimento bene non ho poiulò 
difendermi cta' non mi son polirlo il fendere. 

PItAT TIGQ e mgl detto -, gitasi frutici). ' . ■ 

PRÉFlGGFJiEVV. FIGGERE: ' ' ; y.v v - ' 

PREGIO si seri' ve' con una sola g*. • . .. ..G, 
PREMIÈRE. Pròti . fresi. Pali. ’ Prtfo* •‘Opti ì derivati 
apprendere 9 comprendere era . ■' "• v. _ 
PRKStHVCEBE • bianca, di Participio , “póicliè prescis- 
so noti si dice , e preciso 'viene dal verbo inusitato 
precider^ . • . , «r- ■ . ;. : . . 

PlìijfClPE 'si ilice mollo ^meglio ctió Prencipe. 
PRODURRE coine: ADDURRE : V. . ,‘ 

PROFERIRE’ Vai Pronunziare. Pres. Proferisco. Pret. 

Proferii. Pari. Proferito* * *' 

PROF F ERIRE con doppia f vale Offerire. Pres. Prof- 
feriscó./PvcL Profferiti, Parti * Profferta. Si usa que- 
sto 'Verbo -solamente, nel parlar Familiare. 

PROSODI A. La Prosodìa -è quella -parte della Gram- 
matica ciré' riguarda 'Jè Sillabe , insegnandone la dif- 
^ ferenza e notahdo Fa misura del tempo, in cui con- 
vien pronunziarle. Queste importante dottrina si ca- 
ra ..ai; Gia n , pd ai Eatiriì è quasi' interamente ne- 
. !. glette .nejla -ìiqstra Lingua i appena .si conta un Li- 
Lro , e questo jinpyrfelHssinuo , .ove si insegni il nu- 
mero , e la quantità delle sillabe r : da. cui pur nasce 
tutta la. grazia 1' armonia di uù periodo ; 

'tosi non vi è,, per esèmpio,. chi d.i proposito ci ammae- 
stri sul numero delle sillabe contenute in lauro ,■ in 
' vario , jrr glorioso oc'. È vero clic indite notizie pos- 
sono aversi in tal materia dalle due Lingue Greca e 
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.Latina , dàlie qUali prende la nqstra le voci e la lor 
prosochj : ina primiera niente ‘è questo un costriugcr- 
ci ad yrtpayL , ài‘'- due prosodìe 'in vece di una : in se- 
„ condo luogo languida <lc 11’ analogìa e della derivazio- 
,ne ’é qui fcllacissima-' , avendosi tante sillabe lunglie 
in Italiano che -furori brevi in Greco ed in Latino ; 

• -come: adamantino , dirigo' ,, dispari , idea , opprimo , 
viola ec. tante che jfuron lunghe in Greco e iti La- 
tipo , mentre in, Italiano son- breVi ; come : idolo , 

' 7 vet corri poligona i nuocere j ardere cc. : molte che 
'secondo la Greca , e Latin» prosodia potrebbero esser 
comuni , c soù'ó' intanto costantemente lunghe per 
noi ; co me cattedra, lugilbie ec. molte infine che con 
bizzarra tirava ganza' si allontanano dalle regole fon* 

- ^lamentali della. prosodìa ’Créca e Latina , e ad onta 
del concorso di- una doppia consonante’, si prontin- 
zian.-brevi come : Albizii' , Otranto , 'Polizza*, Ta- 
ranto , Lepanto ec-, E pòi -'dato accora che potessi- 
mo regolarci in qual< he caso ton quelle dtie Lingue, 
pur manca sempre ogpi scolta per- la prosodìa di 
innumerabili voci cbe‘ sonò affatto Italiane ^ , come : 
cedola , lodala , patria- , portilo vengajie ec. Quin- 
di giacché i sqli Poeti non provveggooodiAstantemente - 
al bis ogno , è desiderabile elle si raccolgano insieme 
' le Leggi ■ dell'Italiana prosodia , o cho almeno i Gram- 
matici , e i Compilatori di Vorabolarj noti la dimen- 
tichino affitto , come con vergogna dell’ Italia si é 
praticato' finora. * ‘ ■ 

PROTEGGER p, Prct. Professi. Part. Protetto. 
PLAGEltE. Preti’ Punsi. Patt. Punto , e non ponto . 

Cosi i derivali , compungere ec. , , '• 

PLATO . V. IATERPUAZ10AE. . 
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• • .* Q ‘i : 

QUALE quando è relativo richiede sentprc 1’ articolo , 
non dicendosi : il libro , quelle ti diedi , " ma il, quale 
ti diedi. Quando poi è termine di compara aloide , la- 
scia 1’ articolo', come tale # «fi uno qùile è V altro \ 
qual è 'il discorsp che vi fu fatto, . non yi so ’ dire 
qual mi restai ec.' , , ■ .<• ; . . • • • , • ' J * •• 

iQlJAATO . V. TANTO- . • • ; ... « ; 

QUELLI, QUEGLI,. QUEI é, QUÉSTI son voci del* 

nominativo singolare , e* del pluvie, • 

QUELLO e QLEbTQ "son-vpei neutrali del medesimo 
caso singolare ; coinè chi è questi che- parla? questo 
che vuoi dire ? ove la voce questi significa quest' -uo- 
mo , e la voce questo significa questa cosa. Onde que- 
gli e questi nel singolare «si usano solamente per in- 
dicar cose ragionevoli , e ..ciò nel discorso elegante 
e npn punto nel familiare . .hi dice poi sempre que- 
sto e quello . quando si parla d' altro che di persone 
o quando simili voci són seguitò da un Nome; cosi 
questo grami 1 Uomo , questo Capitana , e non questi 
gramT Uormj , questi C aprii ano . 

QUELLO si tronca ' coniti 4 LELLO . V. 

QUESTIONE dicosi meglio -fissai che Questione. 

QUESTO jèvYwe iJie inclina cosa prossima a chi parla 

v. Modèsto. . ' v V . • . 

QUI’ significa ih questo luogo ,' eitìè il luogo in cui 
uno' parla. ,i‘ ■ • ' • 

QUIVI significa in quel luogo , cioè-, il luogo di dii uno 
pària, ina sCn/a esservi., cos) djrefibesi ianJui in ca- 
sa del mio Antico , e quivi trovai quell uottio che ora 
aspetto . qui. ■ ■ , ; • • 
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RA particella , unita ad una parola la quale cominci da 
consonante ,.ha forza di raddoppiarla ; cosi da coglie- 
' ' re si. fa raccogliere , da vedere ravvedersi ec. 
RADERE - ’Pret. Itasi. Part. R iso. ' ■ - 

RAGIONE. Benché la ragione possa poco influir nella 
Lingua ohe qùàsi tu,tta si'appoggia sull’ autorità e sul- 
' i’, usi} , 'vi -son- pcyò dei Casi in cui 1 1’ uso , e 1’ autorità 
i mancando affai iò-*/ coliVièu 'ricorrere alla ragione . 
Questa ragione censiste allora o nell’ analogìa , o nel 
v gitidizio delle -uréa-hie , o nell’ una e nell’altro insieme; 
dal. che si deve yoncludéve che ella non può essdr mai 
dimostrativa., ma soltanto' probabile ; e che la pro- 
. LahBftà sarà telilo; più degna di considerazione e 
tanto più forte ^ quanto è più giusta i’ analogìa e più 
^ soddisfatto 1 orecchio: Siane un esempio la voce in- 
cnmbenza che sola e ‘senza derivazioni si tròva nel 
Vocabolario della Crusca , e -voglia definirsi -se il ver- 
bo che può derivarne , debba essere incuijtben^àre o 
piuttosto incHmben,ziare. Osservo primieramente 'che 
molte voci in enza. formano il verbo non in enzare 
nè in enziaré , . nia in chiare. comò : assenza, negli- 
genza., pazienza , violenza ec. clic fanno assentarsi , 
negligenlare ,_ pazientare i.t'iolénUife e c. ; onde se l’o- 
recchio non si Opponesse , 1’ analogia mi -porterebbe 
forse a, dedijiTe incurtibinlare’. Lasci© pelò per ragion 
di Vuono . questo termine poco grato , ed Osservo in 
secondò luogo ( Ile dai. nomi Latino-Italiani essenza, 
pestilenza \ riverenza ,, capienza ec. nasce essenziale , 
pestilenziale , •riverenziale f sapienziale ec. , come- da- 
gli altri pure Latino -Italiani differenza , licenza, pe- 
nitenza , sentenza ec. , si ha differenziare , licenziare. 


Digli 


56 

penitenziare , sentenziare yc. ; ónde poiché incumbenr- 
.za. è voce derivante dal Lutino benché mèli puro,, 
parrebbe deciso che dovrebbe dirsìJncunibeniiifre. È 
Vero che speranza , yocf bassa lati ita f fa speranzare\. 
ina credenza, e stanzi , die son <lcl. coivo medesimo, 
fanno credenziere e stanziare : dunqup la più esalta 
analogia e dirò anche il- miglior, suono , vogliono in- 
cumberiziare , incumbenzial o' p unti ;già incnjnbemare , 
ìncumbénzata'.' Ed ecco fin dov.e; può- cetidur la.' ra- 
gione , ed in .qual guisa .può ella usarsi iukuna ^ingua. 
RE particella premussa alle voci non raddoppia la con- 
sonante iniziale delle paiole al eni si quisfee ^ come : 
reclamare , regenerare. etv-v.. ’r ù'.V . .. i. ’ 

RE nome , è voce tanto dpl singolare che del plurale» 
•Regi è solamente <1? Q; ~ vù [ ' 

RECIDERE. . Pret. Recisi- Pari:- Reciso, .v • • 

REDIMERE, Pret. Redensi-, Part, • Rallenta . ' 1 

RÈGGERE. Pret. /fessi. Part. Retto. Così i derivati , 
correggere ec., . , ’ » . 

REGGI A< con doppia g è sustrfnlivo e significa abitazio~ 
ne reale p con g semplice è voce femminina dell' ad- 
• jetlivo regio. -'t, 

.RENDERE. -Pret, Rèndei, c Resi.' Pari. Rendalo e /te- 
so ; in oggi- è più in uso mdtó seconda maniera , al- 
» ,Mq«ma nel fanullpoe; Cosi- i -derivati ,. arrendere ec. 
REPRIMERE; Pret. Repressi. Part. Represso ièfe' .0 
RÌ?SCfÌVpÈRE. Fari.'. Rescisso- - ■: •' - 

RESISTERE. Part. Resistito.?. _ j.\; 

RE quando gi. tujisce-aHe voci ,• non ne rqctdoppia le 
•consonanti iniziali y onde' si sp'h’èg ricercare , ripro- 
durre ^.ripartire] ec, CopluttQeiù vi ; soup alcune pòche 
voci. in cui si- raddoppia la n i.èòmé » ; rinnegane , rin~ 
nuvare éc. ■ ■ , •« • ' * . ■,./ . 
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RIDARE*. Pi*ét. Risi. Pàk. rìso'.: . V ■ ' M ì . 

RIDURRE! v còme' ADDURRE. V. I , V f V 

RIFLETTERE cioè console rara, Prét. Ri fl et lei . Part. 
Riflettuta.' Quando significa tornare indietro Ila nel 
Pret. Riflessi., Pàrt. Riflesso. • ' . ' 

RILUCERE. Manca dL Participi?).' 

BMllliKRfc; -JW; ' Rimasi. Parts ' Rimasto e Rimasi). 
RINVERDIRE;. Pres. Rinvérdó e Rinverdisco: . 

RlSPlNGERfei Pret. 'Risptnsi. Part.- Rispinlet:^ 
RISPONDERE". Pret. 1 Risposi, Part. Risposto. 

Ròba si scrìve con semplice' li. 

RODERE*. Pret. Rosi. . Part- Roso. •' , >’ 

ROMPERE. Pret. Ruppi. Pare Rètto. Cosici derivati, 
corrompere ec. t . ’ . . . ‘ ’ 1 

ROVÉTRSCIARE e' Rovesciare si dicono 1 egualmente. -, 
ROVINA ■ e Ru'ina , Ro vinari e minare si clicono egn ai- 
mente . - y /• K ' 't,Vv: ' * ' 

RUGGIRE come MUGGIRE. V. . V ■ • '• ' *• 


/ v ". •. ' y • "W.\ \ . 

-* ' » . . » • 

S IMPURA è la * accompagnata coti altra <*ojisonatif6 
nel principio d’ lina voce ; ‘ sbancare , scoglio' sgra^ 
devote ec. ‘T V* V' .1 • • >;•'■ ••• 

SACRO è ben detto come soglio. «.,*./ t - , 

SALIRE. Pres. Salgo'... pi. satghiamo ... sdFgario. Im- 
per. Sali , saiga, pliir. Salghianìo ^salite ^ striglino. 
Cotagg' Salga cc. pi. Salgjlinmo ,■ sdlghiate , salgano, 
SALVO avverbio, vale fluoròkè , e si uhisce Tadeclina- 
bilmenie c'oi'.noinf d’ ogni genere e numerò ;■ come : 
ne dette a lutti salvò u quello :j rese i. prigioni salvo 
' i disertori ,•'.*■ / >',T '*•" " *.*;.* . 

Allorché salvo si dccljaa , suol porsi in ablativo 
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assoluto 5 come ! salve le jChiesoy Sdiva. la v$2»T V. 

SA TU quando è titolo , si accorcia come grande fuo* 
phé' nei femminini. . V. GRAjVDE. ‘ r’tj.* 

SAPÈRÉv Pres. So , sai , sfl. pi. Superno ■>. sapete , 
-tòrtiti. Imp. Sapeva. Pret. fèppi,- sapesti ,, seppe ' fA. 
Sapemmo , sape*U . * • fepperoy ìfut. Siiprò 0 > Impi&r. 
Sappi , *»/>/>«£ . pR Sopiamo , 

Sapessi , saprei.. Codg.' Safipib. V . ■ 

SCEGLIERE, pres, Ace^o còtoe co^oVe 4utfA.il->*-. 
sta dèi verbo. v^-C^mè'.'Cgf 'Vvi^ sólo’ in .luogo 

di scelghim 
e ’see^liate-. 

SGEjN PERE. 

ascendere éc. ’ ■ • , . 

SCIOGLIERE sì conjuga cònye scegliere. Vi. v . 
■SCOtuDARSI ii dice egualmente Lénè e. riguardo all* 
menioria , e riguardo agl’ isttfcmèùlr- da .suono. • 
SCORGERE. Pttk; iScoiisf? Pari-. *$«or<o. ■ . 

SCRIVERE. ■?&.' Scrissi* Pax-t- Scritto . Così i deri- 
vati;,, ascrivere ee. 



SCUOl ERE. Pret. Scossi. Part.- Scosso. * 

■SE ■ j^rotionie^ serYe nei casi obliqui ad amendue i ge- 
neri e nùmeri, c poti. si {iposli’tda mai. Sei'\e anche 
.. ai réciproei ma seH ia xiioltp rigore^ si .dice : il luo 
dmicò si ditole cRé si sia parhito di se ovvero che 
si sia 'parlalo di lui. Infine quando è seguito dalle .vo- 
’ ‘ ’ja ld T . le y glix ip, ne x. serre In luogo di si } come: 
' , 'fé- it amlò, fella prese. V. SI . . s _ . ... 

É»JS; còngilin.zìpne ,’Jè cóndizionale ft . dubitativa y come : 
te voi no a operate, meg lio, tioft so se itti altra, vèlia. 

yi scusèfbl ' : ... .* 

SE particella , è talora riempitiva , ’è . servg talora alle 
(.ostruzioni passive yccine ! d tempo se_tte vola , cioè 


il tèmpo vola ; se ne parlò , cioè si parlò di questa cosi». 
SEDERE; Pres. Seggo o siedo, siedi , siede, pi. Seg- 
ghùimo o sediamo , sedete , seggono o siedono . Imp. 
Sedeva. Pret. Sedei. Fut. Sederò. Imper. » Siedi, seg* 
gii ù sieda. jp\. Segghiam'ò , sedete, seggano o sieda, 
no. Olt. Sedessi , sederei. Coug. Segga o sieda. Ger. 
Sedendo. Part. Seduto. » 

SEDURRE come ADDURRE. V. X-;\- 

SEAT/RE non devo usarsi in luogo di udire. 

Il V orbo udire riguarda il solo sentimento degli 
orecchi , e il verbo sentiri significa accorgersi , pro- 
vare , giudicale, e riguarda in generale il sentimento 
esterno, ed interno , ' . . ' • ' ' ,v - • i 

SEPPELLIRE. Part,- Seppellito è sepolto. 

SERPERE non ha Partietpitf ed è verbo piu da verso 
che da prosa' ^niella quale 51 usa piuttosto serpeggiare. 
SI in significato di a se nudamente si usa da alcuni in 
luogo di ci, quandodiconp : si pardimrrf) in 'veci di 
ci partimmo. Ser.ve alle costruzioni passive come { 
si dice si fa ec. ' • /' 1 V 

SICCOME. V. COÌME. " 

SINTASSI. La sintassi" é J’nltnna è più' stimahil parte 
della Grammatica. Ella insegna il modo di dare èlle 
parole un certo giro, tanto proprio^, e tanto’ adattato 
all’ indole del Linguàggio ; che nulli vi si incontri • 
di forestiero o di bàrÉaro.J)iviclesi Comunemente in 
semplice, éd in figurata: quella non si discosta dalle 
regole piu volgane questa, or, pèr vezzo or per enèrJ' 
già , e talvolta ajjcor per Capriccio la deprava 1 , 6 la 
trascura. * . • ' _ 

La Sintassi degli antichi Autori è pigna di trasposi- 
zioni alla maniera dei Latini , e non mancano dei mo- 


ito . ' *. . * 

dtìVni clic sì stimano in obbligo di imitarli nei loro • - 
scritti. Senza rilevar gli equivoci frequentissimi che 
da questa pratica si introducono nel discorso ( giac- 
ché un uomo bastantemente, padrone della sua Lin- 
gua può benb evitarli ste voglia ) osteremo, sola- 
mente , clic 1’ érte dovendo rappresentar la natura , 
e non èssendo lo scrivere in prosa che un immagine 
del parlare, sarà sempre una stru vagane in tollera bi- 
le il dare alle parole scrivendo una certa situazione 
che uiun uomo di senno darebbe loro ip parlando. 

La sintassi studiata i vocaboli lambiccati , la cura 
affettata di rèndere annoqiosb un periodo, non po- 
tranno sfuggine ìa derfsfopé, ; poiché infine non son le 
trasposizioni e le figure- grammaticali ( anzi neppur 
Le rcUoviclie ) clic remimi buono 'uuo scritto qualun- 
que siasi , ma la proprietà dello stile , la nobiltà dei 
.pensieri e la rettitùdine, del giudizio V. VOCI. 
SODDISFARE e SODÌSF^RE diconsi egualmente bene. 
SOFFRIRE va come ÓFFEdlfRE'. V. 

SOLERE. Prcs. Soglio , muli , suole . pi. Sogliamo T 
volete , sogliono. Imf>. Solerci. ■ Pret. Fui e sono sta- 
la,, sòlito. Fnt. Sarò sòlito. Ott. Fossi e sarei solito : 
travasi ancÌ)e Solessi. Cung. Soglia. I rifin. Solere o 
èsser solilo. Ger. -Essendo solito. Pari. Solito. 
SOUQ.cioe trono, è voce antiquata- j dicasi soglio. 
SOMMI; 11 CERE.. Pret. Sommersi. Pari. Sommerso. 
SOPPRIMERE. Pi <1. Soppressi .. I&rl. Soppresso > 
SOPRA tmj lo ad altra voie'cFe 'èiiuiinci da semplice 
consonante , fa raddoppiar questa consonante ; come: 
sopraffine , soffi-ammodo ec. .- 

SORGERE. Prèl. Sorsi. .Pari. Sorto , jj 
SOSPENDERE. Pret, Sospesi. Part. Soìpesoe, . 
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SOSPINGERE. Pret. Sospinsi. Part s S ospitilo, \ % ■ 
SPANDERE. Part. Sparto. . l , 

SPARGERE. Pret. Sparsi . ParR Sparso. 
SPENGERE e spegnere, pret. Spensi. Part. .Spento. 
SPENDERE. Pret. Spesi. Part. Speso. 

SPERGEltE. Pret. Spersi. Part. Sperso : è molto piu 
ia uso nei stioi composti. 

SPEZIALMENTE , SPEZIE ee. son voci antiquate , 
dicasi speziplmente y specie ec. -*' •>- 
SPINGERE o S pigne rè. PrCt. Spinsi. Part. Spinto, 
STA voce familiare iu Vece di questa ; come : stamane* 
stasera , stanotte . Non ha- luogo in altre voci. È an- 
che interjezione , ed -esprime 1’ ansietà di chi sta in 
Oi^clii o aspettando 1\ arrivo d’ 'alcuno : Vorrebbe l’a- 
nalogia che ila tal caso jsi scrivesse siati ! 

STARE si cònjuga- come j dare. Pret. Stetti meglio che 
stiedi. Oualohe volta nel , discorso , familiare significa 
andare 5 e sito! dirsi ? sono stato > al Teatro ec. 

STATE. V ESTATE. ‘ V f~, V yf * 

STORIA ed Istoria, si. dicono, egualmente bene. 
STRIDERE. Pret. Strisi. Part. St'riso ; poco usati. 


STRINGERE e Strignere.^rel. Strìnsi. Viri. Stretto. 

Così i derivati , astringere >, costringere ec. 
STRUGGERE. Preti Strussi. Parti Strut/ò. 
SUCCEDERE- Pret. Succedei o‘ successi. Part. Succe- 

* **.'*■•’ ( • V • # « * J 

:■ dato q successo. ■ » • '. ' .*• r ‘ • 

SUO 'serve, solamente ai nomi* singolari. V. LORO e 

altrui, v ; ■ y. - • ; v' • > 

SVÈLLERE. Pret. Svelsi . Part. Svelto. l , . 

SUMERE. Pret. Sunsi. Part, Sunto. È verbo liturgi- 
co ; ii usa solo nei composti. - 
SUSSISTERE. Part. Sussistito. - /. 

v* ' '’' ‘\ J *•'" iy-' '• " «,V*. ' 
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TÀCITE si ronjuga come GIACERE. V. s- 

TAISTO avverbio, in senso suo- proprio ..esige per cor- 
rispondente quanto ; come : tanto lucido "quinto ilso~ 
le-, tardo sf>ese t quanto guadagnò. In senso di talmen- 
te e»?ge che ; come : corse tanto che sudò -, giocò tón- 
fo che vinse. In senso di egualmente riceve ad arbi- 
trio quanto e che ; come : amo tanto questo che quel- 
lo , ovvero, quinto quello.' 

TE caso bldkju o xii Tu. V» /fu e PO, > r 
TEMA roo- e larga significa argonigmto ; ed è di gè- 
nere ma? cu li no : con e saétta significa timore , ed è 
rli .gepève fétnfainino. , • * .. . ,, j .. 

TEMERE ha ja siri'a*st\mm* .DUBITARE. . Vy 
TENDERE'. Pret. Tesi. Pari. Teso. Cpsi r derivati* . 
TENERE. Pre.t. T erigo \ 'tieni. , tiene, pi, Tenghiamo , 
tenete , tengono.. Imp. Ténèva èé. Pret. Tenhi cx. Fui. 
Terrò ec. Imp, Tieni , 'tenga. :pl. Tenghiami , tenete , 
tengano. Ott . .Tenessi Terrei , Gong. Tenga. Ger. Te- 
nendo. Prtrt. Tenuto. ■ : ' 

TERGERE . Pret, Tersi. Part. Tertso. 

TI caso obliquo di Tu. V. tU e IO. ,, 

TINGERE.. Pret. Tirisi. Pari. Tintot- Cosi 1 dori etiti . 
TOGLIERE sa conjugà come COGLIERE. -V. 
TORCERE. Pret. Torsi Part.. Torto, Cósl-i derivati. 
TRADURRE Coinè ADDURRE. V. ; V-.- : • 

TRAFIGGERE, pret. Trafissi, IJart. Trafitto.- 
TRARRE, Pres. Traggo ,■ trvil o^trdggiy trae o tragga. 
pi. Tragghuimo o t raggiamo , Ircele y traggono. Jmp. 
Traeva. Pret. Trassi. , traesti , trasse, pi. . Traemmo 
traeste, trassero. Intper. Trqi O i raggi , tragga, pi, 
Tragghiamo 0 {raggiunto, traete, .traggane. Ott. Traete 
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sì, Trarrei. -Ce ng. Tragga. Ger. Traendo. Part. Traila 

TRASPOSIZIONE. V.. SINTASSI. 

TRAVE è prò usato ip femmiuino che iti mascolino . 
TRONCAMÉNTO Ri voci. V, ACCORCIAMENTO . 
TU pronome della* seconda persona , ha per obliqui 
ti cr /e , dicendosi tu solamente nel no mi nativo . Te 
e li' si trattano Cóme me e mi. V. IO. 

tuo , tuoi, v: altrui, . , :.%$&• ì & 

TUTTI fi . TRE deve dirsi e non tutti tre ; còsi tulli 
e sei , tutti e cento ecV, pòh tulli sei , lutti cento ec. 
Tutti e due si potrà dire , ina è meglio valersi di 
ambidue o ambedue amendue .^\ . ' I; 


-'*V- “«v . , ■ - ■ ' 

VALERE. Pres. Vaglio ,• vali , vale . pL. Vagliamo , 

valete , vagliano. Imp. Valeva, Pivt. Valsi, valesti , 
valse;, pi. Valemmo, valeste, valsero. Fut. Varrò . 
. Imper. V ali , vaglia, pi. V agl iodio , valete , vaglia- 
no. Ott. Valessi, Varrei. Gòng. JUiglia.-G.eT. Va- 
lendo. Part. Velluto. . . . .. 

UBBIDIRE ed obbedire dicotìsi egualmente bene. 
UCCIDERE. Pret. l/ccisi. Part. Ucciso. . , 

UDIRE, Pres. Odo, odi v ode. pi. Udiamo , udite, o- 
'dono. Imp. Udivù'ec.Prct. Udii ec. Fut. Udirò. Imp. 
Odi oda. pi. Uditimi) , udite , odano.' Ott, Udissi ec. 
Udirei ec. Gong. Oda , oda-, fida. pi. Udiamo , udia- 
te , odano. Ger. Udendo. . Part. Udito. 

VE terzp. ,e ’ quarto caso di voi si poné ovanti alle vo- 
ci la le , .fi.-, gli , lo , ne i appunto come me. V. IO. 

È anche avvèrbio di .luogo remoto , come ce di 
presente. V. CE. , • *• 

VEDERE. Pres. Veggo o vedo o veggio, pi. Veggiar 


*4 . 

mo o vediamo , vedete, vedono o veggono, Tmp. ' Ve- 
deva ec. Pret. Vidi*, vedesti , vide. pi. Vedemmo , ve-* 

■ . , , t V, , ì A ' ’ * f t • * , 

deste , videro. Veddi. , vedife , vedderò, soli voci restai 
„ tè al pòpolo. .Euf, V edrò Oc-Imper. Vedi, veda o veg- 
ga. pi. Vediamo o vegliamo y Vedete , vedano o eeg’- 
gano'. '.Olt* Vedessi ec. V edr.ei '^c. Gong. Figga o ve- 
lia ec* pi* Veggiamo o vediamo .reggiate -o vediate, 
veggano o vedano Gex.,. Vedendo. Pari. "V$dulo o 
visto.. ■ • , .... , * • • -v, 

VENIRE ptfis. Vengo , vieni , viene} pT. Vengliiamo , 
venite , vengono. Im{>. Veniva ec. Pret. Venni ec. Fut. 
Ferrò ec. Iipper. Vieni., venga, pi, Vengkiamo , ve- 
nute , vengano. Otti Venissi ec. Verrei ec. Cpng. Ven~ 
’ga eC. Ger. Venendo. Part. 'Venuto. V. ANDARE. 
VERBO. Tre sono in Italiano, le Cjonjugslzioui. dei Ver- 
bi r Amare ', .Temere o '.'Perdere , e 'Sentire, 'Le 'ripor- 
teremo qui distesamente indicalo con uà Verbo che 
termina in «co nel Presente , onde ..possali formarsi 
stt questo modello le voci dei verbi anomali che' non 
1 *i accennano in quésto. Vocabolario. 



*■ * •**» . ' - . 
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AMARE. TEMERE. SENTIRE. FINIRE'. 


Pres. 


sitig. 

1 '• . 

’ ■-*.>• • ■ 

< ,« . - 

. Amo 

Temo 

Sento 

Finisco 

1 Ami 

Temi . 

Senti 

Finisci 

) Ama ■ 

Tenie 

Sente 

' Finisce 

v p 1 -- 

J Amiamo 

Temiamo • 

Sentiamo 

Finiamo 

f Amate 

. Temete 

Sentite 

• Fihite ’ 

Amano. 

-Temono ■ 

Sentono 

Finiscono 

sing. ' 


• - „ • « 


. Amava » 

Temeva _ 

Sentiva 

• 



Amavi T?mevi Sentivi j 
Amava ' Temeva Sentiva •' 

^“P: ( P 1 - . ■, 

Amavamo Temevamo Sentivamo 
Amavate TemevcUe'. Sentivate 
Amavano Temevano , Sentivano. 

Amai ' Temei Sentii 
Amasti ! Temesti Sentisti. 
Amò T etiiè Senti 1 i ■ » 
Pret. ( pi. " ' , 

Amammo Tememmo Sentimmo 1 
■Amaste ■ Temeste .Sentiste 
Amarono Temerono Sentirono 

sJng. ; ‘ 

Amerò , , Temerò Sentirò 
Amerai > Temerai Sentirai 
Ornerà Temerà . - Sentirà 
Fut. I pi.- * • V;' 

Ameremo Temeremo Sentiremo 
Amerete Temerete , Sentirete 
Ameranno Temeranno Sentiranno 


a 
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AMARE. TÈMERE. SÉNTIRE. FINIRE*. 


Imper. 


sing. ... 
Ama t ' Temi 
Ama Tema 
pi. 

Amiamo . Temiamo 


Senti- 
Senta 

j . -, ■ 

S enfiamo 


Ott. 

Imp.I. 


1 Amate 

Temete 

Sentile 

\ Amino 

Temano 

Sentàno 

Xmg. 

.. 

Sentissi 

‘ Amassi 

Temessi 

f Amassi'- 

1 Temessi , 

Sentissi ‘ 

1 Amasse 

. Temesse 

Sentisse 

l Pi- 

*' 

* *., • • / 

] Amassimo Temessimo 

Sentissimo 

f Amasie 

Temeste • 

Sentiste ! 

v Amassero Temessero 

i Sentissero 


Finisci 

Finisca 

Finiamo 
Finite . 
Finiscano 


Oh 

Imp.Uij 


*ing- ' , / .» ’ 

'Amerei Temerei Sentirei' 
Ameresti Temeresti Sentiresti , 
Amerebbe Tenterebbe .Sentirebbe 

pi- 

AmeremmoTemeremmo Sentiremmo 
/imi-reste. Temereste Sentireste 
Amerebbero Temerebbero Sentirebbero 


a 

I 

A 

fe 

a 


Cong. 


smg. ■ \ . 

Ami Tema 

Am.l • Tema 
Ami . Tenia 

Amiamo* Temiamo . Sentiamo 
Amiate ' Temiate f . Sentiate 


Senta / 
Senta s 
Senta 


Finisca 

Finisca 

Finisca 

Finiamo 

Finiate 


*. • 

^ Aniino 

Temano 

Sentano 

Finiscano 

ln£ 

Amare 

, ' • * * 

Temete 

‘ Sentire 

. ' ' »• 

o 


' " i 

'■ •• ••• '■ 

* * >'.* " 

' g 

Gcr. 

Amando 

Temendo. 

Sentendo 


Part. 

Amato 

Temuto - 

Sentilo 

*•*. 

Ni 

s 
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I Verbi che nella prima persona del presente ter- 
tninaùo in co - e g<> , hanno la seconda in chi e ghi\ 
Come: io 'reco }' tu rechi., io pregò la preghi fec.., tol- 
tine.,'! seguenti : ftccorgo , benedico , cingo , conduco, 
Convergo , cuoco , divergo , ergo , fingo , frange?, ginn* 
go , immergo , mài e dico ■ mungo , nuoco , p lungo , pia- 
go , porgo, pungo, rìtucò , teùrgo , sorgo, spargo , 
spingo , siringo , tergo , litigo , torco y vinco , volgo, 
ungo cpi loro composti , e tutti i terminati' ili ggo, 
ctome : affliggo , fuggb, cc- i quali finiscono in ci egL 

Quando ai .‘Preteriti , p arlando -q scrìvendo Con -ele- 
ganza , i Preteriti IMPERFETTI dell Indicativo ter- 
minano in a pella prima • persona del siugolàre ; come', 
io amava , io leggeva. Ma’ nel parlare e ^scriver fa- 
miliarmente è più in uso la terminazione in o » co- 
me io am ivo , . io leggevo. La prima persona del. 
plurale termina in. . vantò ' Colla penultima lunga; 
la seconda,... . vate, llingu parimente nella penulti- 
ma ; ed è errore il dire : voi orinivi , voi leggevi in 
vece di amavate , leggevate. 

Gli imperfetti del Congiuntivo della Iy e II. Con- 
jugazione terminano in-' . . , erei e non in . . .■ arei ; 
onde si' dice : 1 amerei , non amaseli V, FllfURO . 
La 1 prima persona del plurale di tutti termina in ... 
remino non in . . r essano o In ... •reoflùnb , còme 

con erroi’e fanno a'icùlit ; uè.'si dice inai , amefessimo', 
sederessimo ,■ farebbamo -, direblnirrfo , ma flmerémtho , 
sederemmo , fiorettano,, diremmo ec. 

Nei preteriti PERFETXÌ' le terze persone d,el sin- 
golare e del plurale dipendono dalla prima del sin- 
golare , anche ne’ Verbi anomali; le altre poi dipendo- 
no dalla prima, voce dell’ Imperfetto;, così : lesse eles- 
sero da lessi ; disse e dissero da dissi yujferss e offer - 
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sera ' da offersi : leggesti , leggemmo , leggeste da leg- 
geva •, dicesti , dicemmo , diceste da diceva ; offeristi , 
offerimmo , offeriste dal offeriva. Per questa ragione nei 
.Verbi anomali si è solamente accentata la prima vóce 
del singolare. ' ' • ’’ * * 

Si osservi che alcuni Preteriti i‘ quali elegantemen- 
te nella prima voce del singolare finiscono in e/, nel- 
lo Stil familiare escono anche in etti -, come ; Credetti, 
dovetti ec. P orecchio però esclude questa finale in 
< moltissimi veibr, nè si direbbe abbàttetti , mescetti , te- 
metti e'c. i. lo stessè ditasi dello persone che dipen- 
dono dalla pr'ma* " 

Errano quelli che danno alle prime voci del phi- 
ràTe'lh terminazione 'in . . , . stimo, nè deve dirsi 
mai; andassimo , udissimo , leggessimo per andammo, 
udimmo ^leggemmo , appartenendo quelle voci all’Im- 
perfetto dell’Ottativo , non già al Preterito. dellMn- 
dicativO.- Le terminazioni della terza persona plurale 
in ... . amo , e in. .... orro non debbono mai 
ammettersi. • * • t . 

Se un Verbo neutro o intransitivo ( fuorché deb- 
' ho , posso, soglio ,. voglio ) preceda 1’ LNF11VITO , 
questo esige avanti a, se le particelle a , da o di ; 
Come : comincio a credere , non è da dire j mi pento 
di essere, andato. Ma sarebbe impresa troppo lunga 
il distinguere i Verbi in cui bisogna Usar 1’ una par- 
ticella piuttosto che l’ altra : su questo proposito , 
come pure sùi v?rj casi che richiedono i Verbi al- 
lorché la Sintassi Italiana si discòsta dalla Latina , è 
necessario consultar le Grammatiche. Solo ripetere- 
mo ebe i Verbi vado e vengo, quando non espripio- 
no^dn vero moto , son forestieri all’Italia, e perciò 
non dovrà mai dirsi : vado ad esaminar la questione. 
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vengo di dedurre dai mìei raziocinj. V.. ANDARE. 

Nel GERUNDIO i pronomi io e /u i son sempre 
in nominativo, mentre egli , ed ella possono anche 
essere in casò obliquo ; come : vede ndo io , leggen- 
do tu , vedendo egli , * leggendo ella , scrivendo lui ■, 
andando dei . . . 

Se il Gerùndio si risolva nell'. Infinito , i pronomi 
io , iù c egli , ella , stanno sempre in nominativo} 
còme : per non saper , io cantare , nel voler fu udire , 
nel far egli dei versi , per non intender ella il libro. 

E finalmente i PARTICIPJ passati allorché son ret- 
ti dai Verbi, avere o essere ; sogliono accordarsi in ge- 
nere e numero col nome ,al quale si ■ riferiscono } 
come : io ho veduta una torre Posse* però an- 
che discordare , specialmente quando il Participio 
precede, il nome o -l’ infinito ; cosi può dirsi : ho ve- 
duto una torre ; ho fatto fare una carrpzza e c.' j'ma 
posponendosi il Participio , è sempre meglio accor- 
dato al nome e dire : la torre che ho veduta ^ la car- 
rozza che ho fatta fare ec. Anche i participj assolu- 
ti , non retti né da avere nè da essere , si accordano 
coi loro nomi e si dice : fatta, la tregua , ordinate le 
schiere. Pure si trova anche detto 1 posposto tutti , 
fatto lega ec. ma non' si Usi. 

Avanti il participio passato si suol porre ir verbo 
essere , quando 1’ azione rimane in quello -di cui si par- 
la o si scrive. Perciò’ si dice: sono andato ; è vissu- 
to ec. Ma. quando l’azione passa in un altro sogget- 
to si pone il Verbo avere ; come : ho veduto Ro- 
ma , perchè la cosa veduta, è Roma e. non io. 

Quando i Verbi attivi trattandosi come neutri, son 
preceduti da mi-, ti , si , prendono sempre nel prin- 
cipio il verbo essere , e non il verbo avere , diceudo- 
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si : mi son riso mi son creduto , mi son dilettato , mi 
son promesso, ec. ma se si usano senza questa aggiun- 
ta , ritengono il verbo avere , e però direbbesi : ho 
r\so , ho creduto , ho dilettato ho promesso ec. 

VERNO ed Inverno diconsi egualmente bene. 

UFFIZIO è njal detto: dicasi . ufizio. 

UGUALE è ben detto come eguale. 

VI terzo e quarto caso di voi , si pone avanti o dòpo 
il verbo immediatamente ; come : vi dico , condusse vi , 
Cioè dico a voi , condusse voi. È anche avverbio di 
luogo e talora significa a quello V. CI. 

VINCERE. Pret. Finsi. Part. Finto. Cosi i derivati. 

VIRGOLA. V. INTERPUNZIONE. 

VIVERE. Pret. Fissi. Part. Fissuto o vivuto. Cosi i 
derivati. . 

UNGERE. - Pret. Unsi. Part. Ùnto. 

UNO quando pure abbia avanti di se un numero mag- 
giore è sempre singolare Onde dovrà dirsi : trentun 
anno e non trentun unni. 

VOCI. La scelta delle yoci è uno dei grandi affari di 
chi parla o scrive correttamente , è può darsi per 
principio, infallibile di buon senso , che tra quante se 
ne presentano alla lingua o alla penna di un uomo 
peritò , quelle sole debbono eleggersi che meglio e- 
sprimono il pensiero , clic più . si adattano al sogget- 
to , e che vantano il maggior suffragio ^ la . meno e- 
quivoca impronta dell’uso. Tale fu il sentimento di 
Tullio per le voci latine', e tale dee esser quello 
d’ ogn’ uomo giudizioso per l’ Italiane : ma come al- 
cuni stucchevoli Latinisti sono andati . ,a mendicar le- 
vo ci da Accio, da Pacuvio ec. , che Tullio e Cesare 
abominarono ; cosi molti Italiani per uno spirito di 
servile Imitazione , e per una strana voglia di farsi i’i- 
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dicoli , disotterrano tutto giorno le voci più detesta- 
bili di Gijittone,, di Brunetto , di Dante ec., e quelli 
che arrossirebbero di lasciarsi uscir di bocca chente , 
maninconoso , mozzicare , primante , postutto , reda ec. 
non temono d’ incastrar come gioje queste orride vo- 
ci nei loro fogli , e di farci veder lo Scrittore hi ma- 

* nifesta conti-adizione col Parlatore. Nasce tuttociò dal 
non sapersi ancora , che le voci antiquate e gli ar- 
caismi sono nei vocabolari per' iuterpetrazione degli 
Antichi e non già per servizio c per regola dei Mo- 
derni. V. SINTASSI^ 

VOLERE. Pres. Voglio , vuoi , vuole ec. Pret. Volli 
e non volsi ec. pi. Volemmo , voleste , vollero. Fut. 
Vorrò ec. Ott. Volessi ec. Vorrei ec. Gong. Voglia , 
voglia , voglia ec. Ger. Volendo. Part. Voluto. 

Quattro voci di questo verbo , cioè vuoti , vuole , 
volete , vogliono si usano spesso nel discorso familia- 
re per esprimer solamente una prossima disposizione 
a qualche cosa : così vuol morire , vuol piovere , vo- 
glio n perdere ec. significa è vicino a -morire , sta per 
piovere , perderanno ec. Anche le voci voleste , volesse, 
volessero hanno il medesimo Uso ,, e si dice credevo 
che volesse cadere in vece di credevo che fosse per 
cadere. 

V o leste , volle , vollero vale qualche Volta per in- 
dicare una cooperazione anche involontaria a qualche 
cosa ; onde voleste rovinarvi , volle morir « significa fo- 
ste cagione della vostra rovina , , fu cagione della sua 
morte. Il senso del discorso più che le regole fissano 
l' equivoco di queste espressioni. 

VOLGERE. Pret. Volsi. Part. Volto. Così i derivati. 
VOSTRO , vostri V. ALTRUI. 

USCIRE. Pres. Esco , esci , esce. pi. Usciamo , uscite , 
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escono. Imp. Usciva ec. Pret. Uscii ec. Fut. Uscirò 
ec. Imper. Esci , esca. pi. Usciamo , uscite , escano . 
Ott. Uscissi ec. Uscirei èc. Gong. Esca , caca , esca. 
pi. Usciamo , usciate , escano. Ger. Uscendo. Pàrt Z7- 
jct/o . 

Vi è dii usa questo verbo senza mutar inai la e in 
a , e scrive : escire , esclamo , escile cc. 

Uscire prende il genitivo e l’ablativo . e forse più 
quello che questo : anzi in- alcuni casi vuole assolu- 
tamente il genitivo , onde non si dirà: uscir da casa t 
uscir da pericolo , ina di casa , di pericolo ; benché 
•possa dirsi : uscir , dalla casa , uscir dal pericolo. 

USO. V. AUTORITÀ’ , e XICENZA. 

Z 

O vaglia la z per sd , o per ds , o per ss , è mani- 
festo che dee seguir tutte le leggi della s impura ( V. 
S IMPURA ) , fuorché in un solo caso accennato al- 
la voce ACCRESCIMENTO. 

Si raddoppia la z ovunque la pronunzia ne è più 
impetuosa e più forte. Allorché prec. de un’ i seguita 
da altra vocale , nou si raddoppia se non quando la 
voce deriva da qualche termine che ha di sua natura 
là doppia z ; così si scriverà nazione , ozio , vizioso 
ec. ; ed all' incontro : carrozziere , pazzia , strapazzia- 
mo ec. voci derivanti da carrozza , pazzo , strapazzo ec. 


FINE. 

b8g^ ■ 
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